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A CHI LEGGE. 

LE Arane vicende di quel gran Corpo, 
che da qualche tempo fi riguarda- 
va tra noi come il primario Miniftro dell' 
Educazione , e per altra parte la generale 
opinione di molti* che credono di veder 
mancare appoco appoco in Europa il fa* 
pere , e la virtù , doveano neceflariamente 
rifeuoter gli animi , e rifvegliarc gli inge- 
gni ; e con la propizia occafione di que- 
llo famofo avvenimento poteafi indovinar 
facilmente » che il Progettila, il Dotto, 
e l'Amaror della Patria avrebbero farti 
dei (ìflenii, fuggenti dei rimedj, parlato 
in Comma, e fcritto di Educazione. 

In fatti il Portogallo , la Spagna , e 
la Francia, le cui Pubbliche Scuole «Aa- 
ron le prime fenza i confueri Macftri, peó- 
A 2 fa- ■ 
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farono anche ì primi a fir loro delle co- 
mode foftituzionì : ma fopravvenuta in 
feguito la mancanza medelìnia all' Alema- 
gna»cd all'Italia, le Scuole Pubbliche bi- 
fognofe di uno ftabilc provvedimento, 
divennero per la Politica, e perle Lette- 
re un oggetto di troppo grande impor- 
tanza perchè molti fi rifolvcflcro a Aliar- 
vi fcriamontc lo (guardo, c a pale Tarn e al 
Pabblico Ì lor peri (ieri. 

E 1 dunque avvenuto ciò, che in con- 
feguenza dei regnanti coturni doveva ap- 
punto avvenire. 1 prefenti difetti fi fono 
unicamente attribuiti alla pacata Educazio- 
ne ; gli Scrittori di moda hanno fatto 
panar l'Appennino ai loro libri; lo no- 
velle dottrine fi fon trovate plaulibili , ed 
ingegnofe ; i nofìri Saggi hanno digeriti , 
cftclì, e dettagliati gii altrui progetti; c 
tutto fi è ridotto in fine a configliar nel- 
le S;uoIe delle nuove materie, dei nuo- 
vi metodi, e dei nuovi Macftri, fulmi- 
nai)- 
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nando inunto l'antico flftema i c condan- 
nandolo inappellabilmente ad un eterno 
elilio>fenza nemmeno degnarli di efaml- 
ji3ic, fe vi lìa per lui qualche difcolpa, 
o ricercare , fc fe ne poflàn piutroflo cor- 
reggere gì' inconvenienti , che devenire 
alla violenta rifoluzione di fradicarlo af- 
folliti mente. 

Quefla inufitata precipitazion di giu- 
dizio potea da fe fola meritare al vecchio 
fiftema un Difenfore : ma nel gran vortice 
dei Belli Spinti farebbe egli flato molto 
facile di rinvenirlo ? 

Un uomo freddo > e per fua gran ven- ; 
tura non foggiogato ancor dalla moda , j 
ci ha partecipate ultimamente delle Rìflef- 
iìoni fa quello proposto, che crederem- 
mo delirio di tener più lungamente celate . 

Fin qui lì afcoltò volentieri la caufa 
della Novità perchè foftenuta con dei prin- 
cipi) e con del brio: perchè mai dovreb- 
be darli ripulfa al fiftenia antico» che lì 
A 3 pre- 
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preferita anch' egli in un'aria decente, c 
fondato del pari fu dei prìncipi forfè non 
ancora fmentui, quanto fi crede, dall' e- 
fperienza? 

Almeno (qualunque fia per e (Ter l'è- 
fico di quella lire) non dovrà l'Avvo- 
caro rimproverarli d'aver taciuto, e il 
Giudice fata contento di aver potuto li- 
brar con equità le più robufte ragioni dell' 
una parte, e dell'altra. 

E vivi felice. 
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RIFLESSIONI 



ALLE PUBBLICHE SCUOLE 

E /opra quanto hanno ferino di rJSe alcuni de' più 
Celebri Autori del nojlro fecolo . 



jErchì gli Antichi non hanno molto efer- 



citate le loro penne full' importante argo- 



mento dell* Educazione , o perchè per l' op- 
pofto tì fono ai notiti giorni arricchite le Bi- 
blioteche con Memorie , con Saggj , e con Trat- 
tari fu quello tema, vi farà egli alcuno, che 
voglia inferirne o che folTe 1' Educazione in di- 
fpregio, e in abbandono pr e fio di quelli, o che 
tra noi fia ella giunta alla tua gloria maggiore? 
Se è vero che gii Artefici egregj non fanno in- 
durfi a dettar freddamente le regole della lor 
arte , i lunghi difeorfi , che noi facciamo da qual- 
che tempo fopra tutti ! Meftieri non fervono 
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forfè che a inoltrarci infelici, e poco abili in cia- 
fcheduno: ed all'incontro il lilenzio medefimo 
degli Antichi può dichiararli eccellenti nell* 
Educazione j come lo furono in tante altre 
opere di fpìrito , e dì mano, filile quali non la- 
feiarono un fol precetto; poiché in fomma do- 
vunque è neceffaria una pratica, fetlza molto 
fcrivere fi può far molto, e con cento metodi 
ammirabili fi può effe re al di fotto di un prin- 
cipiante. Per vantarci dunque più illuminati 
nella grave materia dell'Educazione , non balla 
già di opporre ai tratti fuggitivi di Platone , e di 
Senofonte, e a ciò che infegnarono Plutarco, 
e Quintiliano, le innumerabili Differtazioni dei 
moderni Scrittori, che la analizzarono a gara fino 
ai fuoi più femplici elementi: bifognerebbe ad 
imitazione di quelli effer pìuttofio Iftorici,che 
Poeti, narrare, come elfi fecero, le pratiche 
rioltre, piuttofloi che le noilre idee, e aver fat- 
ti piuttoiìo dei buoni Cittadini, che dei bei 
Libri. 

• Tra tanti filtemi di Educazione , che in me- 
no di un fecolo abbiam villi ulViK in folla 
dall'Inghilterra, dalla Francia , dall' Alemagna , 
e dall' Italia, ve ne è egli di grazia uno folo, 
che pofla poi compiutamente efeguirfi? o non 
fo- 
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fomiglian forfè per la maggior parte a quei 
Palazzi incantati, Ì quali non avranno mai fuf- 
iìllenza che nei Romanzi? E' vero che un efa- 
me ragionato, ed imparziale di quelli Piani ac- 
colti in oggi con un applaufo mirto di fanatifino 
potrebbe per avventura mettere un prezzo agli 
elogi , che fe ne fanno, e diflipar l' incantefìmo: 
mal' itnprefa è così diffìcile, così pie-nani perico- 
lo, e così valla, che noi potremo chiamarci affai 
felici, fe riunendo in poche pagine qualche utile 
Rifleffione, invoglieremo le anime intrepide a fo- 
ftener 1' afpetto di quelle prodigiofe chimere, e 
a Affare una volta il vero merito dei nuovi Me- 
todi d' Educazione , che da vane partì d' Euro- 
pa fono fcefì ad inondarci in Italia, Trattin 
dunque i più Dotti dell'intera Educazione, ed 
abbracci pur ella nelle loro Opere un grande 
fquarcio di Fifica per condurre alla fua perfe- 
zione la tenera macchina dell' uomo ; (ì diffonda 
a fua voglia nella Morale per forcargli un 
cuore oneflo,ed ifpirargli dei nobili fentimcnti, 
fi arrefti a contemplar la Letteratura , e le Scien- 
ze per riempirgli lo fpirìto di belle, e vantag- 
giofe notizie; indaghi a qual grado debba giun- 
gere nell' Ajo , o nel Maeftro V intelligenza . 
P induitria, la prudenza, e la forza; combini i 
par- 
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particolari temperamenti, le private confuetu- 
dini j le leggi, le coitumanze, lepaflioni, i 
viij dei diverfi Climi , e Paefi , calcoli dia il 
tempo del fuo principio, limici Tore del fuo 
efercizìo, ftabilifca 1* ìftante del fao finire : tut- 
to ciò non farà punto il /oggetto delle noilre 
ricerche. Noi ci attacchiamo a un picciol ra- 
mo di quefto grand' albero , e vogliamo elamina- 
re i frutti, che egli potrebbe produrre, qualo- 
ra vi fi praticane il novello innedo, che con 
tanto ftrepito fi progetta. 

I I. 

Fiifiamo con qualche ordine 1' argomen- 
to. La Natura ha lafciato ai Genitori il pefo 
infieme , e il diritto di educare i lor figli , e la 
Società venuta in feguito al foccorfo, e al 
miglioramento della Natura, gli confermò del 
pari e nell'onere , c nel pofleffo. Non già che 
il Pubblico fi fia Jpogiiato perciò di quella au- 
torità convenzionale , per cui amifuradelle fi- 
tuazioni , e dei bifogni può valutare i Giovani 
come Figli de! Popolo, e quindi full' d'empio dei 
Perfiani , dei Cretefi, e degli Spartani toglier- 
ne l'Educazione alle private premure, e tutta 
affidarla a dei pubblici MagUlrati , iftituendofi 
egli 
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egli in tal guifa il comun Padre Legale del più 
bel fiore, e della fperanza più folida della Na- 
zione: ma perche la Patria Poteftà merita cer- 
tamente un riguardo e per la coniazione , 
che ne ritraggono i Genitori, e per la brama, 
che ella rifvegtia dei legittimi matrtmonj ; per- 
chè ancora 1' innato affetto paterno , affai più 
forte d'ogni altro affetto acquìftato, è capace 
di fare una migliore fcelta , e di praticare con 
una maggior pazienza ì mezzi i più valevoli 
al felice elìco dell'Educazione; perchè in fine 
i dominj fon troppo erteli per poterne riunire 
tutta infieme la Gioventù, e la diftanza dei 
ranghi è troppo grande perchè poiTano paci- 
ficamente unirli infieme ; perciò qu'effio Pubbli- 
co fenza rinunziare alia fua eflenzial facoltà 
di porger rimedio ovunque offervi feoncerto, 
(ì ripofa fui Genitori, ed accorda, che elfi ab- 
biano il piacere infieme, e l' incarico dell' Edu- 
cazione . Nafce di qui nei Padri, e nelle Madri 
un triplicato dovere, che per qualunque par- 
te fi volgano, gravemente gli eforta ad educa- 
re col polììbile impegno la loro Prole . O guar- 
dino il general vantaggio della Famiglia , egli 
dipende dall' onefto coltume, e dalla prudente 
condotta di chi la forma ; o confiderino il par- 
tico- 



ticolarc avanzamento dei liglj ) quello non può 
fperarfi per l' ordinario fenza un merito , ed una 
capacità perfonale ; o contemplino la Patria, c 
la Società, ella non è la cafuale adunanza di 
molti falvatici animali , ma di Efleri , che penfanc, 
e che ragionano, ma di uomini inteli a. l'oc- 
correrli a vicenda, ma di Cittadini , che fan- 
no combinare la loro felicità coli' altrui, La- 
feiamo all'oblìo quei barbari Genitori, che a 
guifa dei felvaggj, o dei bruti, non cor.ofcono 
che il volgar meccanifmo di propagar fe me- 
defimi , e abbandonano al cieco iftìnto gì' infe- 
lici germogli, a cui donaron la vita; il Padre 
amorofo, il favio Cittadino penfa all' Ed ire a- 
zion del fuo figlio dall' iftante in cui nafee, e 
a mifura che egli fi avanza nell'accorgimento, 
c nella ragione, crefeono in lui le foilecitudi- 
ni, ed i penfieri, loiflruifce egli fleffo, affocia 
molti al travaglio dell' iftruzione, e raccoman- 
da infine la cultura di quella tenera mente , 
cioè la Letteraria Educazione più d'ogn' altra 
incompatibile con le fue quotidiane occupazio- 
ni , alla premura di qualche abile , e Iperimen- 
tato Maeflro. 

Alcuni ve ne fono, che non foffrono i fi- 
gli lontani dai loro (guardi , e o attendono eflì 
me- 



mcdefimi al più importante dell' Educazione j (ìi- 
pendiando intanto taluno, che venga tra le 
mura paterne ad erudirli , o tengono nella flef- 
fa lor cafa il Precettore, cui appoggiano, fe- 
condo il diverfo piano , che li prefilfero, non 
folo "tuttociò, che riguarda gli (ludj, ma la 
più gran parte ben anche del rimanente . Ora 
l'Educazione privata none punto il noftro og- 
getto. Altri all'oppoltofembrano intaftìditi dal- 
ia continuata prefenza dei figlj , e gì' inviano 
lungi da fe per qualche anno in un Coliegio 
di Convitto, ove l'Educazione non folo fi c- 
fìende alle lettere, ma a tutto quello ancora, 
che può mai comprenderli fotto il fuo nome . 
Meditando un poco fopra lo flato, fopra le 
qualità, e fopra il regolamento dei Collegj.fi 
trova aliai preilo, che 1* impegnarti a parlar- 
ne, guida n eccitarla mente a trattar dell'Educa- 
zione in tutta la fua ampiezza. Ma, lo abbia- 
mo già detto, quella grande, e delicata analifi 
non è per noi. Taluni (e fon quelli i più) fcel- 
gono una via, che può dirli di mezzo tra l'al- 
tre due, e fenza voler fempre al fianco i loro 
figlj, non amano però di vederli affatto efuli 
dalla cafa. Quelli poflbn ridurli a due claflì. 
I primi fi approfittano di mercenari Maeftri , 
che 



che di privata autorità accolgono nella Scuola 
tutti quei Giovani , la cui irruzione non ecce- 
de le loro forze. Tali Mae Ari fi formano a pia- 
cere un difegno di Educazione noto, ed accet- 
tato dai Genitori , nel quale oltre i confueti 
Elementi di Letteratura, fanno anche entrare 
qualche porzione or più grande, ed or più pic- 
cola del rimanente • Ma ben fi vede , che quella 
fpecie d'Educazione coincide con la privata, 
di cui qui non parliamo . 

Gli altri finalmente fanno ufo delle Pubbli- 
che Scuole , di quelle cioè , che il Pubblico fpon- 
taneamente efibifee; poiché a lui più che ad 
ogni altro importando efficacemente di aver nei 
fuoi Membri dei Fìglj offequiofi , dei Capì di 
Famiglia affermati, e dei Cittadini illuminati, 
ed onefii, egli pure più che tutt'aitri decaffati- 
carfi allo fiabilimento di certe Scuole, da cui 
o in tuttofo in parte fi ottengano quelli van- 
taggi ■ Per a'" 0 si perche le cognizioni dello 
fpirito poffono molto influire nella bontà del 
cuore, sì perchè i Maeflri ncU' atto di infe- 
star le Lettere poffono anche far luogo a qual- 
che altro punto di Educazione più omogeneo 
a quelle, la Letteratura t tempre la bafe di tali 
Scuole, e 1' Educazione Pubblica, che ivi fi dà, 
pren- 
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prende quindi il nome di Letteraria. Le noftre 
Rifleflionì prendono quella appunto dì mira, e 
di lei fola ci proponghi amo ora di ragionare. 

1 I I. 

Furono certamente dei Cittadini avve- 
duti, e zelanti quelli, che perfuaii della necef- 
lità delle Lettere, e addolorati per la mancanza 
del mezzi più proprj a d acquetarle, offrirono 
alla Repubblica uh bello, e natura! motivo di 
incaricarli di una parte nobililììma d'Educazio- 
ne, e di non meno ajutare i Giovani negli flu- 
dj, che infpirar loro le maflime, e gli afliomi . 
che debbon fervire un giorno alla loro condot- 
ta nei diverfi incontri delia vira fociale. Le 
antiche Nazioni , che tanto fi diftinguono nel- 
la Storia, i Romani Imperatori, che. vedeano 
sì lungi., nella Politica , Carlo Magno, che Tep- 
pe accoppiar sì bene il titolo di Conquiflato- 
re al nome di Saggio , e una lunghifiima ferie 
di Principi , e di Re , che intefero profonda- 
mente i veri intereflì della lor Patria, abbrac- 
ciarono con avidità, ed ere (fero con impegno 
le Pubbliche Scuole, riguardandole prefloapoco 
come un canale di comunicazione tra i fudditi , e 
il Trono , per cui potea quello formarli in quel- 
li 
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ìl a fuo genio dei DÌ fé n fori . c degli Ajuti , die 
feco riempiflero i doveri delia Società, e fi 
applica fiero di concerto alla felicità dello Sra- 
to . Infatti dopo che le l'ertone più fenfatc , c 
più gravi fon venute nella giuffa perfuafionc- , 
che le Lettere abbiano al loro feguito una lun- 
ga ferie di vantaggi, e che fenza quelle non 
pofla giungere un Impero al fommo della for- 
tuna, e della gloria, qual altra via potea mai 
immaginarfi per diffonderle felicemente dal Ce- 
to più illulìre fino ai più negletto, per parte- 
ciparle a quei molti , che non hanno o 1' ac- 
cortezza jO la forte difcegtierfi i più periti Mae- 
flri, e per trafmctterie anche a quei più, che 
capaci per fe medefirai di approfittarne, fon 
poi impotenti ad aflegnare ai Precettori uno 
flipendio? 

Ecco pertanto le Scuole divenute Pubbli- 
che nel più irretto fignificato , perchè autoriz- 
zate dal Pubblico, o [la egli i' Iftitutore , e il 
Direttore immediato di effe , o fi contenti al- 
meno di approvarle tacitamente come fue pro- 
prie, onde in effe folto la feorta di abili Pro- 
felibri tutta la Gioventù dello Stato fia guidata 
gratuitamente al Tempio della Sapienza . ed 
apprenda una porzione ancora di quel molto 
di 
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di più, che coftìtuiCcc t' Educazione. Per una 
patte il men Fjcjltofo vi accorre , e fi arricchifce 
di arrtcforoj che ovunque egli vada Io fegiie 
immancabilmente , e gli procaccia le più onefte 
maniere di foftentarlì ; il Ricco vi fi conduce 
anch' egli, e fi libera dalia (ventura di profon- 
dere il fuo denaro negli ftipendj di un cattivo 
Maeftro; il Traicurato, che di buon ora eredi- 
terebbe la paterna pigrizia , vi è attratto dal 
fuo decoro , e dalla facile comodità di erudirti 
fenza difpehdio , e lafcìa appoco appoco fuglì 
impegnofi Tedili di quelle Scuole I' obbrobriofa 
infingardaggine, che lo avrebbe refo un con- 
fumatore infruttuosa di viveri ; 1" Accorto , il 
Vivace j il Bell' Ingegno vi mifura a gran palli 
la fua carriera, e laddove privo di un tal foc- 
corfo o farebbe perito in una mifera ofcutità, 
o avrebbe rivolti ad un ufo perniciofo i fuoi 
talenti, fi determina allo Audio : divicn forfè 
un domeiìico Precettore, e le fue dottrine ap- 
prese dal Pubblico non lafcian luogo a'fofpet- 
ri ; (i fa un nome tra i Letterati , ed accrefce lu- 
firo alla Nazione: fi iftrada alla Zienda, e al 
Miniftero, e riempie con decoro qualche pollo 
importante nel fuo Paefe, o nell' altrui. Per l' altra 
parte i lumi non poffono effervi nè più utili , nè 
B piti 



più licori, perchè i Maeftri fottopofti fempre ai 
pubblici fjuardjo già fono, p fi fanno in breve i 
più adattati, ed i più abili; 1' emulazione non 
può dcildcrarvili più perfetta , perchè la mol- 
titudine dei concorrenti mette io piena luce 
la varietà degli ingegni , e feupre ,.e ftimola, e 
quali flrafcina allo ftudio; Ja franchezza del 
favellare vi fi ottiene col maggior fucceflo, 
perchè P efercizio di elprimeriì ìb pubblico è il 
più comune; P amicizie coi Giovani, pnorati, e, 
gentili vi fi «Tingono con una forza, che ta- 
re volte t fuperata dal tempo, perchè fono or- 
dinariamente fabbricate fopra 1' identità delle 
occupazioni, e fopra la fomiglianza dei carat- 
teri; l'alterigia, il fallo, la prefunzione vi fo- 
no le meglio repreire , perchè gli errori sfuggo- 
no fpeflb anche ai più ftudiofi, e la penetra- 
zione , e l' ingegno vengono quotidianamente a 
confronto . 

? V: 

Quale obiezione potrebbe mai elTervi co- 
si pelante da fare equilibrio 3 un numero 
tanto grande di reali vantaggi? Si dirà per av- 
ventura che fon quelle Scuole una feducente 
lufinga per tutto il Popolo, che trafportato da 
va- 
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vane idee di fognati vantaggi, ciecamente vi in- 
dirizza moltiffimi Giovani mancanti affatto di 
voglia, e di talento, c buoni folo per l'Agri- 
coltura, e per l'Arti, che li perdono fenza ri- 
torno. Ma I' efperienza ha già (mentita V ac 
cufa; imperocché non è già vero, che tutta la 
popolar Gioventù fi prefenti a quelle Scuole , 
o vi fi prefenti per applicarli al Latino, e alle 
Scienze. Dovunque lo Studio non promette un 
guadagno ofuperiore,o eguale almeno a quel- 
lo, che può rirrarfi dal lavoro, il Popolo af- 
fuefatto a mifurarfì da fe medefimo, e a cal- 
colar con efattezza i fuoi interefli , unica molla , 
per cui agifee, fi guarda bene di applicare i 
Figlj alle Lettere piuttofto che all' aratro, o al- 
la bottega; e quando pure vi folte alcuno sì 
poco pratico dei fuoi affari, che and.iffe volon- 
tariamente in traccia di un tal difeapito, qual 
ragione fi fingerà mai nei pubblici, e di(ìnte- 
reffati Maeftri , perchè non ifconfiglino ingenua- 
mente dallo ftudio gli inetti? E 1 anzi troppo na- 
turale il perfuaderfi, che fe la Pubblica Autori- 
tà fi moftralfe rifoluta di foftenerne il coraggio, 
elfi ne averebbero tanto da proibir Pingreflb 
delle loro Scuole a chiunque non vi fi condu- 
ce che per ingannare il fuo tempo, e per far 
B i per- 
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perdere inutilmente l'altrui. Poiché per dei 
Maefìri , che nulla fperano oltre V onorevole riti- 
rata delli Scolari, può egli concepirti un tot* 
mento tanto infopportabile, quanto lo è la pre- 
fenza di alcuni, che paffano certe ore nella 
Scuola precifamente perchè non lì vogliono in 
Cafa, e che frattanto con un oiìinato efempio 
di infingardaggine, e d'indolenza corrompono 
la picciola, c volubil Repubblica degli fludiofi? 

Si dirà anche per foprappiù, che non fon 
quelle Scuole che un perpetuo giro di raccogli- 
menti, e di diffrazioni, e che il danno del buon 
collume vi è fpeffo affai maggiore della decan- 
tata utilità del fapere . Ma fi vuol forfè che 
fieno i Giovani altrettanti Eroi, in cui cader 
non poffa alcuna noja tra le volgari fatiche di 
uno Audio tutto nuovo per loro , ovvero fi pre- 
tendono dunque poco divertì da quelle macchi- 
ne , che fenza querela , o ftanchezza profeguono 
a voglia di un etterno agente i loro moti ? Che 
fe taluno efee dalle Scuole feoftumato, e mal- 
vagio, prima di faine a quelle un delitto, bi- 
logncrcbbe accertarti , fc la depravazione ivi 
nacque , o pìuttotlo fi palesò . Non ruttc le Cafe 
fono infine il Santuario dell' onefià, non tutti 
i Padri fon dei Bruti, e dei Catoni, e i! per- 
ver- 
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vertimento dei Figi), che vuol verfarfi folla qua- 
lità delle Scuole , e folla difatrenzione dei Mae- 
firi, potrebbe ii più delle volte aver trovata 
l'origine nelle domeniche convenzioni, nei 
privati difcorfi , nella cattiva condotta, nella 
malizia infomma, o nella trafcuratezza dei do- 
meflici, e forfè anche dei Genitori medefimi, 
e di coloro a' quali fuor dell* Scuole fi affida- 
no i Figlj fteilì, fenza curare il più delle volte 
fe la lor nafeita, il lor carattere, 1' educazio- 
ne, l' abilità , e il coftume li rendano in verirà 
fempre commendabili , e fe fieno liberi da queir 
ordinario fpirito d'intereJTe , di leggerezza, e di 
contradizione, per cai infondono qualche volta 
eglino (ledi nei cuor de' Giovani degl' Ìnfupera- : 
bili oilacoli per lo Studio, e per il profitto, c 
forfè ancqra per una faggia Morale . 

V. 

Quelle però, ed altre fimiglianti quere-, 
le contro le Pubbliche Scuole fon troppo anti- 
che perchè elìgano- in oggi di efler inoltrate in-; 
furfiftenti un altra volta . Vi è chi fi monta al 
tuono moderno', e per rincarare alquanto fulle 
vecchie accufe, adopra arditamente una lotti 1 ; 
diftinzione tra le Scuole, ed i Maeftri, conviene 
B 3 del- 



1% 

■iella bontà fpeculativa dell'une, vede cento 
pratici difetti negli altri, e ne condanna il fi- 
iìema, i metodi, eia dottrina. „ Date(fì dice 
con enfafi) „ date una occhiata alla Gioventù 
j, fe volete conofcere i fuoi Maeftri ; offervate 
,i il profitto di quella per far giudizio dei regò- 
j, lamento di quelli. Non è egli evidente che i 
„ veri Dotti vanno ogni giorno diminuendo tra 
„ noi, e che per una confeguenza fenza corr- 
j, trailo iprefenti Maeftri o non fanno , o fupina- 
„ mente ignorano il lor dovere? „ DÌ grazia 
fi abbandonino per un momento quelle fegrete 
paflìoni, che fvegliano il gufto di declama- 
le , fi getti un poco di luce nelle efpreffioni , 
che hanno dell' equivoco , e dell' ofcuro, fi ri- 
chiamino tranquillamente tutte le idee, che 
polfono aver luogo nella qHeflionC, in una pa- 
iola fi parli fiiofoficamente, e forfè avverrà che 
Io fpeciofo rimprovero indirizzato ai Maeftri fi 
cuopra da fe medefimo di un ridicolo manifefto. 

Ella è primieramence una pretensone affai 
ftrana l'efìgere dai Maeflri una compiuta Edu- 
cazione, mentre intanto 6 piccoliffimo il tem- 
po , che loro fi affegna per quefi' ufizio . Si va- 
lutino fei ore confaciate alla Scuola , ed ai reli- 
glofi efercizj , ma fieno 1» più efatte-; Il calcoli- 
no 



no i ripofi eddomadarì , ed autunnali , ma fieno i 
più riftretti , ed a chiunque non forte affai ver- 
fato" iteli' Afgefcia la più triviale, noi con 1* 
penna alla mano dimoreremo una palpabile,' 
ma forfè fin qui non avvertita verità j ed è, 
che quando pur fi fupponga iter Giovani ona- 
'frequenza inriefeflà alle lezioni, quandd pur 
Ci ammetta ima mattematita puntualità nell'ac- 
ceflo, e nel recelìb da quelle, divifo 1* anno iit 
fei parti, una fola fi occupi nella Scuola, ere 
aTtre cinque ihteramerrte' fi impiegane fuòr tìl 
lèi: còlicene dl-g'jcfo 1 . oré, tìrcu'i l'anno è com- 
pdfio,' hori'j)rir chef- iq6p. "ne appartengono ai- 
MaefYrì, e re; tettanti 7300. fort tutte nrifar-- 

. britrìo dei Genitori. Si aggiunga a ciò, che: 
quefte poche óre fcolaftithe nòti polfbrrò 'neirr- 

■ meno fprnderfi per urt Giovdritf ' foto ; il 'ìbiii& 
firo i forzato a diftribuirle tra 'mòtti', e friòlti a 
mifura della di ?erfa capacità di cìàfcunò ,'etfima 
porzione è necerfariamenté afforzila dalle coar- 
tazioni , e dalle minaccie 1 , un altra daipremj , c 
d'ai gaftighi , un altra ancora dalie-puerilità- , 'e dai ' 
iti gì' degli Scolari . E nondimeno fi declamerà con 
Tifavi contro degl' infelici Maeflri, e frdìpìnge- 
rnno coi più odiofi colori di melen'faggine , e cFin- 
eperienza , quali che poteffero far di più 1 eh? toc- 
fi 4 ca- 
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care in grande le cote, mettere in buona luce i 
foli punti più intereflanri , fupplire a! rcfto eoa 
accidentali rifchiarimentli e fvegii»r nei Gio^ 
vani della curiofìtà, dell' ardore,,'cleir emula- 
zione, e del gulìo: e quando pur. lo hanno i fat- 
to non fi avrà, loro almeno una porzione di 
quella pietà,, che largamente fi ufa. col pigrifl)- 
mi Genitori, i quali con un tempo .tanto ,più: 
grande non folamente fi pendono delle premu-, 
ic tanto più piccole, niarendono^vani per fiao 
gli sforzi eroici dei Maeftri, diilruggono in po- 
chi ifhnti il novello edifizk)., che quelli con 
infinito Mento avevano eretto , ed IngiuHi . del 
pari , ed ingrati (I. accordano, anch' elfi a prorom- 
pere in dolenti efclamàzioni . fulla malvagitì- 
dellc Scuole,, c fui la negligenza dei Precettoriè 
Quello Arano ararnafTo di . inconfeguenze dee. 
muovere a fdegnp. chiunque ha nella caufa qual- 
che .intereflc|,quanto a_ noi. egli. ci apre un lar- 
go campo alla compaflìone , ed al rito. , 
:ln. fecondo luogo non neghere.no già che 
le buone Lettere , e ie Scienze fuffrano quotidia- 
namente tra nói delle perdite confiderabijij e 
quello, è ciò che. fin da principio abbiam dettoi 
ma polfiarao bensì negar francamente, che nafea. 
il. difendine dalle Pubbliche Scuole, e"da.Ì mo'. 
* '• r •' " • ' 
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derni -Maeftri . li Pubblico non ha già diritto di 
pretender da loco,, che ci faccian. veder nei 
Giovani dei Tullj,o degU-Omeri, degli ArchL- 
Jiiedi , o dei Newton , degli Agofiini , o dei Bof- 
fuett Non va., tant' oltre- una Scuola;.e chiun- 
que. anela dietro aH' orme gloriofc. di quegli 
Uomini Immorta,lij conviene che fi .cimenti: da 
fe medeiirao al gran viaggio. Un Maeilro èbe- 
nemc,ritp. delle Lettere, e della Società allorché 
feppe preparare i fuoi allievi alle Belle. Arti, x. 
alle grandi Scienze.^, allorché mofltò. loro il mi-, 
glior fentiero, allorché fece lor nafeere in mez-. 
zcKall' anima- 1' amore della. dottrina, e - il felle- 
tieo . della . glòria; ed -è -ben ^vero-che il;non . 
preparaci in tal guifa impedifee Scuramente 
che divengano un giorno eccellenti, e famofi: 
ma è poi .un raanìfefto paralogifmo il dedurre 
un difetto di j>rep.i razione nel Maeftro dalla . 
mancanza di un Letterato nello Scolare . Se que- 
lli maraviglio!! zelanti piuttollo che aprire dei 
grandi occhj iopra le Scuole, fi contentaflèro 
di non chiuderli affatto fopra i Teatri, fopra 
iPiuocbi, e fopra. le. Convenzioni, trovereb- 
bero ivi tante ragioni per ifpiegar comodamen- 
te il fenomeno dell' univerfale ignoranza, che 
le Scuole, ed i Maeiìri non merii'erebbcro più 
di 
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di avervi un pollo in confronto. Cosi almeno 
fi intende perchè mai certe grandiofe Capitali, 
benché provvedute dei migliori ajuti per iftruir- 
fi non offrano talora il Mondo erudito , che una 
gran folla di dozzinali Lettera! ì , e aliai poclii di 
un credito uriiverfale- nella Letteratura , eperche 
ali' incontro qualche Terra , e qualche' Città. di 
Provincia, quantunque meno fornire di buoni mez- 
zi , fi vantino fpeffo di aver dati alle Letrère degli 
uomini originali, che aumentarono non in vo- 
lume , ma io folidità la tenue mafia del falere 
Umano. ■ ' 

' Analmente fe il colturnC degli antichi O- 
ratori poteffe farfi rinafeere ai noftri giorni , 
onde per impetrar grazia alle Pubbliche Scuole 
conveniflè indirizzare ai loro Critici qualche 
tenera perorazione, è certo che ne foràminiftre- 
rebbero efli medeiìmi il più infinnante argomen- 
to. „ Contemplavi, Signori (diremmo ioroa vi- 
cenda) voi che affordate il Cielo di lamenti 
,i contro le Scuole j voi che come Diogene cer- 
„ care tr3 tanti uomini un uomo faggio, e ÌFIumi- 
„ nato, contemplate voi ftefli-, rivolgetela vo- 
/- 3, Ara fiaccola verfodi voi, e Io avrete trova- 
„ to. Quella pioggia immenfa di luce, che ri- 
M fchiarando- -ampiamente i voftri penfieri, fa 
co- 
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, conofcervi k mancanze enormi dei Maeihi , 
, la deplorabil penuria dei Dotti, e le arcane 
, relazioni Ira l'urte, e l'altra,* elÉa dunque 
„ tanto gelofa della voitra modèftia» che 
„ non vi avverta dei rari capitali che fono in 
„ voi, e dell'ufo illuftre che voi ne fate? La- 
,j fciamo all' invidia i' infame efercraro dì offen- 
deré le Perfone fublimi; gridi élla pure a 
fua voglia , che i voftri fciafimr fono un effet- 
to del Seduttore amor proprio; chele poche 
cognizioni che avete vi rendono consapevoli 
di quelle molte di cui non curate di iinpoffeS- 
farvi j che per gettate un pallio Culla miSeria 
attuale del voOco ingegno, fate corpai dei 
Maeilri la voilra colpa, e con infelice con- 
Solazione volete 3ver cTei compagfii nel difo- 
nore; noi non fiamo in calo diprefiare orec- 
chie a quelle nere calunnie, e a fuo difpet- 
to vi (limiamo eguali ai Fondatori delle Scien- 
ze, e ai Riformatori della Letteratura. Ma le 
Scuole innocenti contro cui voi vi fcaglìaCe 
con si gran furia, vi rammentano che per 
loro mezzo voi giungete a tanta altezza ; 
quelle Sventurate Nutrici Scorrono piangendo 
il ruolo dei loro Figlj, e dopo i Bellini, i 
Grandi, i Salvini, gli Aveiani, i Cori, i 
„ Coc- 
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„ Cocchi, i Caffini, con natile , e mille altri 
d'ogni nazione, e d'ogni clima, fi incontrano 
„ ben anche nel voKronome(i). Vorrete voi far- 
„ le pentire di avervi un tempo allattati con 
„ si parzia! tenerezza, ovvero una dolce rico- 
s> nofcenza per quel latte falubre, onde vi fie- 
„ te pur refi tanto oculati, e penetranti, non 
„ potrà dunque ifpirarvi una volta a lor riguar- 
„ do dei Sentimenti più generolì ec. „ ^ 

(i) In fatti con qual metodo mai hanno ftudiito di Gio- 
vanetti quelli valorolì Difcopritort dell* univcrfale illu- 
fione de'noftri Padri ? Se coli' Mitico : e come mai quello 
metodo sì infelice non gli ha ltrafcinatì con gli altri 
a quell'ignoranza a cui guida, fecondo cui, di fui na- 
tura? e come mai a difpetco di una cattiva iAruxione 
« ri ufc ito loro di diventar tanto Saggj ■ e tanto riflef- 
fivi da rilevare gli errori, ed i pregiudizi di qualche 
fecola intero? Se con un altro diverfo : e perchè , pri- 
ma di declamare inutilmente contro del metodo antico, 
c di progettar tanti piani poetici { poichi ai piani, eli: ci 
ptefentano ■ non può darfi altro nome ) , non ci hanno piut- 
tosto dato una chiara , e fedele ìfterta del fortunato fenderò 
che han camminato , la quale- fula badar poteva per 1.1.1 
efempio, c per un progetto il più femplice , il pjù fi- 
turo, e il più pratico dell' E ducali on Letteraria? Che 
fe poi il merodu antico doveffe averli per ccndannabib 
fulta loro pura affeniohe , c per il folo motivo che 
non t'incontra col loro genio, per qual ragione ilovrì 
fc- 
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Ma quelle repliche tuttoché valevoli per 
fé medefime a mettere un freno alla Ubera 
lingua di certi afpri Ccnfori , fembreranno 
forfè troppo generali, e troppo vaghe per- 
chè un Giudice fenza paffione debba proteftarfe- 
nc foddisfatto . Spingiamo dunque le ricerche 
più addentro. Come danno le noftre Pubbliche 
Scuole? il metodo che vi fi offerva abbifogna 
egli di cangiamento? fino a qua! fegno dovrà 
dun- 

fcguitfi al]» cieca il lor fentìmento ■ Tenia chiamarli pri- 
mi a confronto autorità con ancorila, e bilanciar colla 
loro quella di tanti uomini grandi, che Io filmarono 
commendabile , e che ne fcriuero tinto onorevolmente , 
come un Bellini, un Averani, un Salvini , c per efeir 
dall'Italia, il celebre ietterà», e Cancelli cr d' Inghil- 
terra Bacone, il quale nell'eccellente Tua Opera della 
dignità, ed accrtfciiacnta itili fcieuxe : Uh. t.è 6. non 
folo sforma di non conoCccr miglior lìftcma del gii in- 
trodotto nella più gran parte delle Pubbliche Scuole Cat- 
toliche , ma Prctf (tante ch'egli era, e benché parline 
ad un Ite nemico di tutti i Cattolici , non dubi[ò di ap- 
plicare ai loro Macftri, perchè legnaci di un tal fittemi , 
quelle parole, che Agclìlio dille a t'arnabaio : Gaccbì 
tu ftì uh noma di tanta vaglia , fiacejfe al Citili eie 
tu fojft elmetto dt' nojli i . 
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dunque penfare il Pubblico a migliorarle? poi- 
ché fé vi ha in effe qualche difordine, è quello 
un tempo il meglio adattato per emendarlo, e 
fc fon capaci di un novello miglioramento, è 
quefto un tempo ii più propizio per riufcirvi. 

I Francefì ci ferviranno di feorta in quello 
efame; elfi lì tu a ti in circoftanze molto Umili 
alle nofire, hanno già da dieci anni intraprefo 
a rilevare i difetti del piano antico, ed amplian- 
do con novelli dettagli i profondi penfieri di 
Lock, han già proporla in varie operette la 
opportuna riforma. Due conformi affatto a tut- 
te l'altre, ma più dell'altre ripiene di partico- 
larità, di forza, e d'eloquenza, fono fono ai 
noftri occhi mentre fcriviamo: l' una è anonima , 
ed ha quefto titolo „ De /' Editcaiion Vublìqne „ 
Amflerdam 1761.', l'altra è di un Magiflrato , 
che ha voluto intitolarla cosi „ EJfaì d' Educa- 
tUat Katioual, ou Pian £ Etudes pour la Jeunejie „ 
par Mejfìre Louh'Reni de Caradeue de la Chalo- 
tait -, 93 Noi ne daremo opportunamen- 

te la Traduzione non già, ma gii Eftratti più 
fedeli infieme , e più necelfari al noftro intento. 

Vi ha in quelli due Scrittori un punto di riu- 
nione, in cui perfettamente riaccordano, e che 
l>uò dirfi il fondamento delle doglianze, d'o- 
ri- 



Digitizcd ti/Coogl 



3* 

rigine dei progetti, che l'uno, e 1' altro intuo- 
nano a piena voce. Noi abbracciamo volentieri 
queft» lor comune principio, e ripetiamo un 
altra volta dopo di loro, che 1' educazione del- 
le Pubbliche Scuole dee foli anzi a! mente aggirarli 
nella triplice Irruzione, 1. di ciò che riguarda 
la Religione , II, di quel più che appartiene al- 
la Morale, HI. e principalmente di quanto pei 
l'ordinario fi fuole intendere lotto l'ampio vo- 
cabolo di Letteratura . Ma potranno elfi poi di- 
inoltrare a chi non volefle crederlo fulla lor 
parola, che il, vecchio Piano delle Scuole è 
foftanzialmente dilettolo in tutti tre quelli Ar- 
ticoli ? 

VII. 

„ La Religione (dice il primo) fi infegna 
„ poco dai noftri Maefìri ; ami ( ripiglia il fe- 
„ condo) il infegna male. Si fa ella confiltere 
in piccole pratiche puerili, che danno ai gio- 
„ vani una efterior vernice di pietà, efratran- 
„ to fi olTerva un colpevole filenzio fui grandi , 
„ ed eflenziali princìpi di cffa, per cui il vero 
„ fpiriio del Criftianefimo inderebbe a diffon- 
„ derfì , e a radicarfi nel loro cuore ■ 

Grazie al Cielo, che ci fiamo incontrati u- 
na 
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ha volta in dsgli Scrittori che fon Francefi , die 
fon Politici 5 die fon Filofoli, e che amano in- 
tanto la Religióne! Ceffinó dunque i nolìri Spi- 
riti Forti di fpacciarli ormai per modelli 'egregi 
dì una fpegiudicata libertà di penfare ; poiché 
fon eglino infomma, e 1' Anonimo in particola- 
re, che lungi dal caratterizzar di nojofe freddu- 
re la Sacra Storia, e le Maflìmc dell'Evangelio, 
ne collocano alla tefta del nuovolor 'Piano una 
perpetua lezione, e fi uniformano offèouiofa- 
mente al S. Concilio di Trerìto , ' che- impofe 
l'obbligo di infegnarle a tutti' i : Maeflri delle 
Scuole Cattoliche ; obbligo certamente , che pttò 
ricevere al pari di varj altri una eflenfione or 
più (fretta, ed or più ampia fecondo che con 
l' Educazione delle Pubbliche Scuole più, o me- 
no lì accorda fu quello puntò la diìigenza dei 
Genitori, c dei Curati. Noi per altro non' ci 
estenderemo fu tal queftione; un Autore di Let- 
terarie Riflefliom, qual era Chalotais, e quali 
fiamo noi pure, non può fenza taccia d'impru- 
dente michiarfi in quelli affari. Per formarne 
nti fano giudizio fa d'uopo confultar quello dei 
Vcfcovi, a cui di pieno diritto appartiene; effi 
tacciono, dunque i Macftri non fon rei, 

Del tefto che lo fpiegar nelle Scuole il co- 
mu- 
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rnune Catechifmo delia Chiefa , che il far ripe- 
tere ai Giovani le procede della lor Fede, che 
l'efercitarli nelle preghiere confacrate dall'u- 
fo pubblico, che il celebrar quotidianamente 
in lor preferaa il Sacrifizio di propiziazione) 
che l'infegnar loro infomraa quanto appunto 
potrebbero apprendere in una Parrocchia, fia 
un trattenerli in delle religiofe puerilità, que- 
lla ci fembra una efpreflìone azzardata, opiut- 
tofto una (Iravaganza non condonabile ad un" 
Cattolico . 

Vili. 

„ Ma la Morale (Aggiungono quelli Scric- 
., tori, ed in un tuono Tempre più alto il Sig. de 
„ la Chalotaìs) la faggia Morale, quel nobìl 
„ compieno di teoremi fociali, di regole Citta- 
„ dinefche , e di generofe maniere , fenza di cui 
„ è difficile il vivere , ed imponìbile il tonvi- 
„ vere in mezzo agli altri, quella fetenza si 
„ propria, e sì indìfpenfabile all'uomo, fi tro. 
„ va ora nelle Pubbliche Scuole al .'"più fanello 
„ periodo di decadenza. Qual probabilità che 
„ degli Ecclefiaftici , e fpecialmente dei Rego- 
j, lari riabilitivi per Maeftri, polfano mai fpìe- 
„ game i precetti alla Gioventù? Gente, che 
C „ è di- 



„ è. dLvifa affatto dal Móndo, c che dee fug- 
5, girlo per ìftìtuto, faprà dunque inoltrare agli 
„ altri i migliori modi di vivervi? Gente , che 
„ non ravvolge nell'animo che le fevere idee 
„ della virtù monaftica, potrà dunque cancel- 
M larle abbalìanza dalla fua mente per parlare 
„ ai Giovani il diverfiflimo linguaggio della 
„ virtù focialer" „ 

Quando pur forte quella una infolubile dif- 
ficoltà, ella farebbe forre valevole a combat- 
tere non già le Scuole, ma quei Convitti fol- 
tanto, cui fi fan prefedere gli Ecclefìaflici, o i 
Regolari; perchè ivi è dove tutta intera l'Edu- 
cazione ripofa fopra di loro, e dove elfi riunen- 
do in fe foii il doppio carattere « di Maeftri-, 
e di Padri , riparano nel miglior modo alla de- 
plorati! .difgrazia di quei Giovani derelitti , i 
quali o iettarono privi nel Mondo di chi potè» 
faviamente educarli, o debbono riguardarli co- 
me fe ne follerò privi, perchè -vi hanno de' Ge- 
nitori o troppo impediti da altre occupazioni , 
osi follemente fommerfi nelle delizie, e nel bel 
tempo, che non faprebberofenza enorme feon- 
certo del Tavoliere, e dell' Opera, impiegare 
un fol momento intorno ai Figli . 

Il cafo delle Pubbliche Scuole nulla ha di 
fimi- 
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limile a quefto . La Gioventù , che vi fi accoglie, 
riceve la principale Educazione dai Genitori, 
e da loro apprende Io (lato della Famiglia, da 
loro gli affari, e gli impegni del Mondo, da 
loro le regole, e gli efempj di una prudente i 
ed onorata condotta; coficchè fa i Maeftri, an- 
che fenza punto concorrere alle favie iftituzio- 
nì dei Genitori, abbiano (blamente il facil; ri- 
guardo di non renderle vane, ciò dee ballare, 
perchè un Giovane pofia divenir virtuofo. Ora 
un Ecclefiaftico non fari dunque buono a sì 
poco? e un Regolare fi dovrà dunque credere 
un cosi maligno fantafma da opporli furiofamen- 
te a tutto ciò che preferi ve ai Figlj V avvedu- 
tezza di un Padre ? eppure nacque anch' egli 
tra gli uomini , viffe pure un tempo nel Mon- 
do, conferva pure una memoria, fa pur tutto- 
ra occuparli nell' offérvazione , fuol pure efler 
dedito alla rifteffione, e alla lettura. Perde e- 
gli forfè quelle ordinarie qualità nel trasformarti 
in Maeftro quando la ferietà me deli ma del fuo 
impiego lo ftimola a depurarle, e a combinarle 
tutte per adempirvi? ovvero la condizione di 
Regolare ftrafeina ella feco oeceffariamente un 
rnoftro di virtù diftruttore implacabile d' ogni 
vera virtù civile, onde Buona Morale, e Per- 
Cj fi. 
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fona Eeclejtajliea fieno .due cofe- infociabili , c 
contradittorie ? Ciò farebbe un delirar con 
Irvezio.' "ma l'Abate Fleury, che non ceden- 
do nella dottrina ad Elvezio, e a Chalotais. 
ii -fupera' di gran lunga nella Saviezza, neri 
avea già lafciate aì Tuoi Nazionali delle maflì- 
me si itravaganti . Secondo quello grand* uomo 
nella vera virtù Oilìiana i comprefa ognì Mo- 
rale, e : non vi i .Cittadinefca virtò, fìa quanto 
fi vuole eccellente , ohe non pofia compiutamen- 
te apprenderti dal Vangelo (i). Ma perchè ci- 
tare a coftoro un Fleury? era anche fufficiente, 
RoulTeau ; ed egli. ha detto che il Vangelo fa degli 
ottimi Cittadini. Quindi è che qualora i Maeftri 
o con l' efempip virtuofp , o con le catechiltiche 
iflruzioni ft àdoprìno ad allevarne! Giovani de- 
gli ottimi' Profeftori del Criftianefirao , non- vi 
e parte nella Morale, che non abbiano loro 
abbondati temente infognata' 

■■Che fe pure efiftelfe un uomo fomigliante 
all' Oli (Te d'Omero, o al Grecolo di Giovena- 
le, che maneggiati tutti i poflìbili affari, ve- 
duti i collumi di tutti i paefi , e fatto il gito 
di tutti i meftieri, fi rifolvelfe infine di farli 
intorno una corona di Giovani per ifliuirli, 
-■-.A cer- 
(f ) V. Flcuiy Adlificlta , e mttod» d,gli Studj . C>p. i j. 
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certo che le buone leggi della faviezza. dovreb- 
bero perfuaderlo a l'opprimere un gran numero 
delle fue notizie per non cangiare i Cuoi poco 
rifleflìvi Uditori ìn Pedanti orgogliofi, ed, infch 
lenti; o per lo meno i difordini originati da 
qualche imprudente lezione aggiungerebbero 
all'altre fue qualità quella ancor di Filofofbj 
e gli palerebbero in breve come un perpe- 
tuo buon efempio difpenfa i. Maeftri dal mol- 
to moralizzare , e come anche moralizzando , po- 
co più convien dire alla Gioventù di ciò che 
direbbe dalla fua Cattedra un Religiofo Cate- 
cbifta. 

Terminiamo però di convìncere il Sig. de 
la Chalotais. Come? non fi conofeono i varj 
doveri degli uomini che da- quelli- uomini pre- 
cifamente, i quali fono in circoftanze da efercU 
tarli ?- E il celibe Magiftrato giudica intanto de- 
gli ammogliati? e il privato Politico offre dei 
configlj ai Sovrani? e il folitario Filofofo fcrive 
dal fondo del fuo gabinetto un intero trattato 
d' Ulìzj? e il medefimo ChaIotais ( che nemmen for- 
fè fognando fi avvisò di fare il Maeftro, fi inoltra 
a darci un nuovo Piano di Scuole? Ci dica egli 
almeno per quale ftrano miracolo ha potuto un 
Laico far noti alla Francia i, difetti degli Ecclc.? 

C 3 fi*- 
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fallici , e noi fapremo rifondergli , che per quel 
miracolo iftelfo può conofeere un Ecclefiaftìco 
i doveri dei Laici. Rifletta pertanto una volta, 
che fon due cofe differentlflìme la cognizione, 
ed il fent intento ; che quello accompagna Tem- 
pre l'azione, ma quella può del tutto etTeme 
indipendente ; e che il confondere infelicemente 
l'uria con l'altro è da Moralifta incfperto, e 
da Logico caviilofo • 

I X. 

Eccoci alla Letteratura, primario feopo 
delle Pubbliche Scuole . „ Non potea forfè ( ri- 
„ pigliano i Francefi ) efTerne migliore il Piano 
„ due fecoli fa; ma qual cangiamento non im- 
„ plora egli ai dì noti ri , dopo che la foda Filo* 
„ folla è venuta a fpargere una luce benefica 
j, fu Ila terra, e a dileguare i deliri . che al fa- 
5) vore di una folci (lima notte avevano cofpira- 
j, to contro di lei ! 

M Tutti quei Giovani, che occupano un 
„ luogo nelle Scuole poffono riguardarli o ge- 
3) neralmente come dei Cittadini , o fpecialmen- 
j, te come dei futuri Profelfori di qualche parte 
„ di Letteratura, Legali, Teologi, Matteroa- 
n tiri, Medici ec, Perche fon membri di una 
v Po- 
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„ Politica Società, dimandano di ricavar dalie 
„ Scuole quei detcrminati aramaeftramenti , che 
„ poflon loro efler utili per la condotta della 
jj vita; perchè fon destinati forfè a qualche Let- 
„ teraria Profellione , efigono di riportarne dei 
„ lumi adattati a fervir loro di preparazione , 
„ e d'indirizzo a qualunque di effe vogliano 
„ una volta appigliarti 

Invano li tenterebbe di fpaventare quelli 
Penfatori profondi , opponendo lor freddamente la 
morale irapoflibiìità di combinare perfettamente 
inficine quella doppia irruzione; elfi trionfano 
nel difficile, e non veggono oftacoloj che li 
trattenga - 

„ Per una parte (profeguonò) la capacita, 
„ di un Giovane principiante conufte più nella. 
„ potenza di imprimerli gagliardamente le idee, 
3, che nella forza di combinarle ; onde i primi 
fuoi fludj debbon favorir piuttoflo l'efercizio 
„ di una vivace memoria, che 1' ufo di un ra- 
„ ziocinaute intelletto. Per l' altra j tale e l'in» 
„ dole di un certo genere di cognizioni , che 
,, tra le più fublimi ancora, e le più disgiunte 
; , niuna ve n' e, di cui quelle non pollano 
„ intitolarli il preambolo, c l' iftru mento ; onde 
j) ad effe conviea riftringerfi in una Scuola a- 
C 4 3 , pre- 
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preferenza di tutte l'altre. Ciò preiuppoflo, 
ecco quali cofe dovrebbero inculcarli alla Gio- 
ventù , e qual ordine bifognerebbe oflervare 
nell' infegnarìe . 

„ I, La Scienza del leggere, del formare 
i caratteri , c del calcolare , unitamente a quella 
di parlar la propria lingua con efattezza, e 
di fcriverla con ortografia è generalmente in- 
difpenfabile a chi che fiali. II. La notizia 
dei Fatti foftenuta opportunamente dal fen- 
fibile ftudio della Geografia, dall'Epoche in- 
tereffanci della Cronologìa, e dalla piena e- 
lucidazione dei Riti', e dei Coitami, quando 
abbracci anche la Storia della Religione, le 
Croniche della Patria, gli Annali della Na- 
zione, le Vicende dei più prodi mi tempi, le 
Imprefe dei Popoli antichi , le Vite dei cele- 
bri Perfonaggj, ed abbia per appendice Io 
Spettacolo della Natura , le Proprietà dei fuoi 
tre Regni, i Fenomeni degli Elementi, la 
Struttura del Ciclo, i Prodotti del Ma- 
re) ec, farà per tutti indifferentemente una 
miniera ìnefaufta di cognizioni da poterli im- 
piegar con fortuna nel regolamento della vi- 
ta, nel difeorfo familiare, nell' intelligenza dei 
Libri Storici, e Scientifici degli Antichi, nel- 
la 
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la Legge, nella Finca, nella Teologia, noli' 
Arci perfino, e nel Commercio . HI. la Cri- 
tica, la Logica, e la Geometrìa,. che appo- 
co appoco fvilappano la ragione, afliiefanno 
al buon fenfo, ed iniziano alle Scienze più 
grandi, faranno dei pari di unìverfal giova- 
mento . IV. La Lingua Latina confacrata dal- 
la Religione in tutti i fuoi Riti, e Millerj, 
■celta dalla maggior parte degli Autori nelle 
loro Opere di Scienza, di Storia, c dì Buon 
Gufto, divenuta quali una cifra per non ac- 
comunar col volgo certe delicate verità, che 
debbono efler conofeiute dai foli Dotti, e 
riguatdata in Europa come il mezzo più co- 
modo di aver commercio con gli Stranieri, 
non può trafeurarfi da alcun Giovane, fenza 
che egli manchi di un capitale importante . 
V. L'Eloquenza, per cui li efprimuno i no- 
ftri penlieri con metodo, e con ardire , e la. 
Poelia, cric ci fofleva parlando al difopradi 
noi medefimi, riufdrà di un utilità tanto più, 
grande ad un uomo, quanto più puòbifognar- 
gli di perfuadere,e di dilettare i fuoi firnili, 
onde a tutti converrà la prima, ed a mal cif- 
rimi la feconda. i;; 
„ Egli è dunque evidente da quefto indice 
» di 
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di cole utili, e neceflarie, e dalla non ar- 
bitraria gradazione, con cut debbon trattar- 
ti, che il Piano fi può realizzare lenza gran 
pena, e che un Mae Uro non dirà allora nel- 
la Scuola un fol periodo, a cui tutta 1" avi- 
da alìcmblea di chi 1' afcolta non debba un 
giorno confeflarfi tenuta della fua dottrina, 
del fuo incontro, e dei fuoi avanzamenti. 
Leifominata,fe compie il corfo di tali Studj ! 
ma a qualunque parta di elfi fi arredi , fortu- 
nata nondimeno, perche feropre porterà feco 
delle vere ricchezze capaci di traffico , e dì 
aumento, e tanto più valle, e preziofe, quan- 
to più lungo tempo o volle, o potè {pende- 
re per farne acquifto. 

„ Qual mi fero parallelo ( raggiungono i 
Franceli) tra così grandi , e tanto confiderabili 
vantaggi, e V Educazione, che tutto gior- 
no riceve la Gioventù rapita a forza dal vor- 
tice orrendo del vecchio fi (tema .' Due cardi- 
ni ha egli (grida Chalotaìs) fopra cui tut- 
to lì aggira; la Lingua Latina, e la Scola- 
stica, rilofofia, ambedue egualmente inutili 
aì più. Imperocché qual ufo mai faranno i 
Giovani in Società di quali" ampio apparato 
di ornate cfprcffioui , che impararon dall'una, 



e di quel cumulo di barbarifmi, ove l'altra 
li foffogò? Tempo verrà, che volte le fpal- 
le al Collegio, e alla Scuola, dovranno per 
Ior decoro ("cordare affano le grandi feioc- 
chezze, a cui act efero con sì gran pena, e 
fe un genio felice gli fpinga a profeguire 
gli Srudj, fi troveranno nella Irida neceflirà 
di far da Maeftti a fe ftefiì , e di deplorare 
tra le imprecazioni, e tra la rabbia la fven- 
turara perdita dei loro anni più belli. 

„ In fatti è lacrimevole 1' impiego , che 
di quella preziofa età lì e fatto fin qui nelle 
Scuole. Arrotati appena i Giovani a quella 
milizia, fi condannano all'eferciziodi trafpor- 
tare in Latino dei fentimenti forfè a cafo im- 
maginati ; li circofcrivono nei penfièri , e nel- 
le parole con minute , e rìgorofe leggi di la- 
tina SintaQi ; e fi riducono alla neceflieà di 
non poter fare un movimento di lingua, o 
di penna fenza pronunziare una fcelta frafe 
Plautina] o fenza (cri vere una delicata ele- 
ganza Tulliana. Si efigon da loro le Cric, 
le Orazioni , V Odi , l' Elegie , gli Epìgram. 
mi ec. , ove manca il buon fenfo , e il legit- 
timo raziocinio; Si fpiegano Ì Claffici fertil- 
mente fenza rilevale intanto ut la finezza 
» dei 



„ dei penfieri, tiè la forza dell' efpreffioni, nè 
i, il giro del difeorfo, ni la difpofizione delle 
„ parti, nè i punti di Storia, nè i termini di 
„ Geografia La Lingua Patria si neceflaria, e 
,» sì bella è vilipefa nelle Scuole , ed una Lin- 
„ gua morta, di cui forfè non è poflìbite di 
„ confeguir mai il vero gufto, occupa uno 
„ Scolare per anni , e per luflri ; la cognizione 
„ dei Paefi, e dell'antica diviiìone del GJobo 
„ riporta il nome di perditempo, nè fe ne di 
., mai un Trattato metodico ballante almeno 
„ a lifchiarare i luoghi difficili dell! Scritto- 
„ ri ; la facilità di cfpotre nella propria lingua 
„ i fuot concetti o in una Lettera ben intefa } 
„ o in una Relazione regolata, e concifa, o 
„ in una Scrittura convincente, e ragionata, fi 
), (lima uno Audio da non curarli, e quel fola 
Giovane è valorofo, che fi immagina di par- 
„ lare al Popolo con Demoftene, di falir fui 
„ roftri con Cicerone, e di dirigere a dei fan- 
„ fallici' Senatori una lunga filza di mal con- 
„ neffe parole , e di figure a controfenfo. 

„ E poi fi ftupifee taluno, che sì pochi fi 
„ contino i Giovani di riufeita? e poi fi cerca 
„ con maraviglia come mai tanti di effi decan- 
». tati già per ingegni fvegliati, e talenti irr- 
» pa- 



j> pareggiabili , vivano fenza gloria «a gii; uomi- 
„ ni, o ftrapazzino turpemente la l'iofeffione , 
„ a cui con audacia fi appigliarono? Eh! ne è 
„ troppo palpabile la ragione ; furono grandi 
«nella Scuola, .perchè -ubbidirono con qualche 
„ fpirito agli impulli di un inefperto Maeftro: 
jj ma fono infanti nel Mondo, fono inetti nella 
j ( Società, fono inutili i nella Cafa, perchè la 
„ Cafa , la Società, ed il Mondo non fi appagano 
,j delle vane apparenze^, e non apprezzano che 
» il vero, il buono, il vantaggiofo» 

Qua! rifpofta immagineremo noi a tante 
accufe? Ella a parer noltroè breviffima . Deci- 
deranno i Francefi fe nelle loro Scuole pollano 
avere alcun luogo quelli lamenti; noi fappiam 
certamente , che nel l' Italia , toltine forfè certi 
pochi Faefi, che in fatto di Studj rellan fem- 
■pre un mezzo fecolo indietro a tutti gli al- 
tri , non può citadi una Scuola con quei difet- 
ti ■ Poiché non fon forfè almen quarant' anni, 
da che nelle "Pubbliche Scuole d'Italia fi fon 
variate per la maggior parte le antiche regole 
d' infegnare , e lì fono aggiunte moltiiHme di 
quelle ottime cognizioni , ebe Chalotais vi de- 
fiderà, e non vi trova. 

Noi iridiamo pertanto chiunque lo applau- 
di- 



45 

difce a fare un viaggio tra 1' Adriatico, ed il 
Tirreno; e quando fi trovi nei noftri detti efa- 
gerazione, o menzogna, fiamo ben contenti di 
perder pretto di loro ogni fede. Noi li gui- 
deremo per mano a tutte le Scuole Pubbliche, 
che fon tra noi; leggeranno coi loro occhi me- 
defimi gli Autori fcietitifìcì , che vi lì fpiegano; 
afcolreranno coi loro fìeffi ©recchj le Lezioni 
analoghe, che vi fi fanno; affitteranno con la 
loro propria perfooa ai faggj, che fi offrono 
al Pubblico fui profitto delli Scolari; e. portia- 
mo fermi filma opinione, che onefii, e. (inceri, 
quali lì proiettano, conforteranno, fenza sforzo, 
che i tratti fattrici fparfi in tutto quel Libro 
contro la Letteraria Educa?.ion delle Scuole, fon 
forfè a propoli to per la Francia, ma non poC- 
fono certamente applicarvi all'Italia. 
- : iQual -mutazione potrebbe mai incrapren- 
-derfì nella Filofofia, fe ella è nelle noflre Scuole 
quella medelima. che con applaufo fi detta nel- 
le più accreditate Univerlìtà? fe non le manca- 
no gli .opportuni fuflidj dell'Aritmetica, della 
Geometria, e dell' Analifi? fe in qualche luogo 
ancóra ella è arricchita col feguito difpendiofo 
di macchine, e d' iflrumenti , che con dilette- 
voli efperienze inoltrano realizzate al fenfo, e 
all' 
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all' intelletto le Leggi pili attratte j e i più cu* 
riofì Fenomeni della Natura? Ce perfino i più 
tra i Pubblici Lettori attediati ormai della fee- 
aa pattuita, e precaria, che nelle Scotaftiche 
Argomentazioni rapprefentavan con pompa, i 
Vecchj eredi dei.la Scolaftica Cottiglieli hanno 
a quella foftìtuiti dei più nobili, e meno equi- 
voci efercizj, e, ci danno con maggior gu!to, e 
con minore fchiamazzo delle pratiche Dimoftra- 
zioni , delle Diuertazioni elaborate, dei Tratta- 
ti, dei Dialoghi ec. " 

Qual cangiamento può egli pretenderli nel- 
le Scuole inferiori di Lettere , ove da tanto 
tempo è introdotto il cofhime di unire alle re- 
gole della Lingua Latina quelle ancora dell' e-, 
fatto, e purgato parlar Tofcano? ove la perpe- 
tua traduzione dei Ciattìci fi fa fervir con fuc- 
ceflo a fcriver leggiadramente la propria lin- 
gua? ove le profe, ed i verfi fi compongono 
promifeuamente nell'un linguaggio,* nell'al- 
tro ? ove infomma l' Antica Geografia, e la Mo- 
derna , la Storia, più intereflantc» i Riti di mag- 
gior tifo, formano dove più, dov.e meno tutto 
lo ftudio , e tutta 1' occupazione di certi gior- 
ni, o di certi meli dell'anno? 

Se gli ammiratori di Chalótais fi compia- 
cer- 



ceffero di accettare il noflro invito, e divenir 
da fe ftcflì a vifitar le Scuole Pubbliche dell' Ita- 
lia, forfè una fola cofa incontrerebbe») elfi tra 
noi bifognofa d' una riforma . Il coftume invetera- 
to, eV antico metodo di farla Scuola paffete or- 
mai per tradizione dal Padre al Figlio fino ai 
prefcnti Nipoti, coftringe ì Maeftci a riguar- 
dar come fecondarj alcuni Scuci], ed alcuni in- 
fegnamentl . che Chalotais fi curo della loro ne- 
ceffita, e del loro vantaggio, vorrebbe pure 
che follerò i principali. Sopra di ciò. noi di- 
manderemmo lor freddamente; Rimate voi ac- 
cidentale untai difetto? Rammentatevi dunque 
-che l' ottimo in mezzo agli uomini non confi- 
-fteUn ciò, che e privo affitto d'imperfezioni, 
mi in ciò, che ne ha meno; onde liante an- 
-cor quel difetto, permetteteci di chiamar fe 
non ottime , almeno baftan temente plaulibili le 
noflrc Scuole. Lo credete voi eflenziale? Con- 
-figlìate dunque voi medefimi i Maeftri, e fug- 
gente toro; il- partito più convenevole per ap- 
postarvi un rimedio: ma non obliate di grazia 
di fonarvi nelle loro difficili circolìanze , e ri- 
flettete accuratamente fe voi oferefte di muo- 
ver paflb, e di roverfeiar nelle Scuole a piacer 
volito il vecchio ordine degli Studj fenza effer- 
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vi prima accurati , tanto riguardo alla rifolu- 
zione di mutare, quanto riguardo al metodo 
nuovo da introdurli, o di una certa voce co- 
mune , che Io efigefle , o del manifefto appog- 
gio della Pubblica Autorità, ebe aflblutamcnte 
Io comandaffe. , 

X. 

Ma (potrebbe dirci taluno) perchè mai i 
noiìri Maetlri non potrebbero imitar con corag- 
gio i Francefì, i quali approfittando della fe- 
lice condizione dei tempi , hanno propollo non 
fòlo, ma tentato anche il meglio, e ridotti 
una volta alla neceffità di mutare , hanno ge- 
neroiamente feguite le vefligia di Lock^jJpia- 
nato un metodo tutto nuovo, con cui vinfero 
ì timori, calettarono i pregiudizi, giunterò 
all'acquilo dell'ottimo, e riportarono l'opra i 
Giovani il foipirato effetto dei !or fudcriì L'A- 
nonimo Autore dell' Educazione Pubblica ha 
efibito ai fuoi Compatriota un Piano troppo 
nobile, e troppo bello, perchè ad onta anco- 
ra di mille oflaegii non meriti egli di efiere e- 
leguito in Italia. Otto anni di Studio, ed otto 
Clafli di Giovani fono il fondamento di qucll' 
ammirabile edilizio; gliltudiofi Fanciulli pafia- 
D no 
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no quivi con ur.a dolce, e naturai gradazione 
dai primi Elementi della Grammatica agi' inti- 
mi penetrali della Filcfofia , e vi padano non 
già poveri, e nudi d' ogn' altra cognizione men 
legata con quella, ma corredati ampiamente di 
quanto può mai defiderarfi nella più filolòfica. 
Educazione. Facciamo un picciolo abbozzo di 
quei granfiano. 

„ I. In tutte le Scuole (ì fi a bili ice una Lezio- 
., ne riguardante le facre cofe della Religione, 

per cui fecondando deliramente la varia ca- 
)j paeità dei Giovani, ed il vario rango delle 
„ Cìaflì, dal più facile Catechifmo fi falc con 
„ diletto alla Storia Santa, alla Storia Ecclcfia- 
„ ftica , e alia notizia eftefa, e perfetta dei 
■ , Dogmi, e dei Precetti. 

„ II. Si unifee a quella un'altra limile, e 
„ continuata Lezione fopra tutto ciò, che in- 

ter ella lo ftudio della Grammatica, e l'atte 
j, di fcrivere . E qui pure proporzionando gli 

infegnamenti alla diverfità delle Gaffi , fi 
5, parte dalle Leggi della Lingua Patria, fi giun- 
J( ge a quelle della Latina, fi interpetrano i 
» Clafilci con giudizio , e con proprietà, e per 
„ mezzo delle più femplici compofiziani volgari 
„ fopra temi adattati ai tempi noftri , fi adde- 
flra- 
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Urano i Giovani a comporre elegantemente 
in latino, a formarti alla Profa , ad abilitarli 
alla Poefia, a conofeere tutto il vallo paefe 
del ben parlare, e del bello fcrivere, a ren- 
derli infomma i padroni di ambe le lingue , e a 
farne quell'ufo, che più piaccia al loro ge- 
nio, o che più lì convenga al loro (lato . 

„ III. Ma poiché il folo fuonodelle elegan- 
ti parole poco fi ftima ai di noftri ; e convien 
fofìenerlo con le nobili cofe,e coi giudiziofi 
penfieri , perciò per infonder nei Giovani del- 
le idee, che riefeano a un tempo medefimo 
vantaggiofe a bene fcrivere, ed a ben vive- 
re, fi diftribuifeono con rara fimmetrìa le dif- 
ferenti parti di Storia per le differenti Claiìì 
degli Scolari , e vi li aggiungono al fdìto gli 
infeparabili ajuti della Geografia , e della Cro- 
nologìa, Nè quella Storia comprende folo il 
dettaglio alfai fpeflb monotono dei Trattati, 
delle Guerre , e delle buone, o malvagie Azio- 
ni degii uomini, ma afperge benanche i Gio- 
vani di una lieve polvere filofofica, e intia- 
prei'.dendo una graziofa narrativa delle glandi 
opere della Natura , porge agli Afcoltanii , o 
ai Lettori un importante foccorfo per le va- 
rie occorrenze «mane , e un magnifico imba- 
D i „ fa- 



„ famento per gli (ludi più vcii delia Filofofia. 

i, IV. Fin dalle Gaffi elementari fi prendon 
,, dì mira i gran fini delle Pubbliche Scuole , e 
,, li fa perfino ai Fanciulli un largo dono dei 
necefTarj tliru menti per impoffe (farli delle mag- 
„ glori Scienze. L'Aritmetica, la Geometrìa) 
„ 1' Algebra , le Curiofità Matematiche, laCri- 
,, tica, la Logicale Finche Efperienze , la Chi- 
., mica ec. non fon già per i Giovani nuovamente 
j, Filofofi dei nomi Urani, o delle cofe non più 
„ udite ; ne ebbero etli delle replicate Lezioni 
„ fin dal momento in cui fi arrolarono alla ftu- 
„ diofa milizia , e quelle Lezioni prendendo 
„ ognora una nuova forma a prò loro, gli han- 
„ no poi fluitati indivifibilmente con tal di- 
„ fcrezione , che fi direbbe, che come fi ìmpic- 
„ coiirono nei principio per adattarli alla lor 
,, piccolezza, così crebbero appoco appoco di 
ampiezza, e di profondità per eguagliare i lor 
,, padi, e per proporzionarfi al fucceflìvo fvi- 
j, luppo dei lor talenti . 

H V. Intanto la Morale non fi abbandona; 
„ i fuoi precetti fon dillribuiti col medellmo in- 
.- fenfibile aumento , ed il Giovane veramente 
„ applicato non finifee il corfo invidiabile de- 
„ gli Studj fenza aver coronati i fuoi lumi con la. 
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„ chiara notizia delle men comuni delicatez- 
„ ze , c dei più valutabili raffinamenti dell' uo- 
„ mo onefto. 

Qual danno che l'Anonimo abbia fcritto 
il fuo Libro in un ritiro! fe egli lo immagina- 
va in mezzo a Parigi, fe faceva ai fuoi Na- 
zionali qualche ufizio, che li determinante fot- 
to ai fuoi occhj ad una prova compita, forfè 
ne avrebbe fcritto un fecondo, e noi ora tro- 
veremmo in quello con piacere i mezzi più proprj 
per far ufo di quello; poiché quello inlbmma è 
un Problema di nuovo genere, che ormai da 
due, e più luftri gira intatto per le mani degli 
Intendenti, lenza che alcuno abbia fapura dar- 
cene la foluzione. Invano lo hanno trattato 
con le regole più fotti li dell' Arte i Francefi , 
invano vi li accinfe con tutto il coraggio qual- 
che Città dell'Italia, e invano forfè (i tentereb- 
be di difcifrarlo in Tofcana; egli sfugge ogni 
metodo conofeiuto, egli mette in difperazio- 
ne ogni ingegno, egli non è folubilé che dal 
fuo medefimo Autore . Gioifca egli pertanto di 
una fuperiorità si deci fa , e rifeaota pur da o- 
gni parte le acclamazioni, e gli evviva dei 
Popolo ammiratore. Ma dopo che avrà (Irafct- 
nati al fuo carro cento attoniti Eruditi , dopo 
D 3 che 
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che avrà fatta una Diottra pompofa degli altrui 
inutili tentativi, e delle Angolari conquide del- 
la fua mente, non vi farà egli alcuno, che Io 
feongiuri a pubblico nome di non occultar più 
a lungo quelle (coperte, e di metterti da fe 
mede fimo nel gloriofo dovere di ammaendarci 
una volta dove lì trevi quella vaftiflima Biblio- 
teca d'Elementi, i quali, fecondo i fuoi princi- 
pi, trattano di ciafeuna Scienza in otto diver- 
fe maniere relative alle otto Claffi diverfe ; 
dove quei Naturali Mufei, che debbono occu- 
pare un Salone in ogni Scuola Pubblica d' uno 
Stato; dove quelle fomra.e inefaufte, che pof- 
fano corrìfponderc alle fpefe enormi di tante 
Macchine, di tanti Iftrumenti, e di tanti Sti- 
pendiati; ma principalmente daqual Terra pof- 
fano condurli a noi quei miracolo!! Maeftri, che 
vantano il doppio talento di pofTeder profon- 
damente tante differenti notizie j e di infermar- 
le tutte a un tempo medelìmo in una Scuola; 
e foprattutto di quali, e 'quanti ingredienti Ha 
d'uopo compone quel: Filtro iìupendo, e quel 
divino Nepente,che itpira ai Giovani un amo- 
re a ppa (lionato per fatiche sì grandi, e per Stu- 
di sì dilatati, e che fa loro obliare gli op- 
poitiiìimi efempj della domenica Educazione* 
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Si dirà che noi fcherziamo: ma non è dun- 
que uno fcherzo la più gran parte del Piano 
favolofo, ed aereo dell'Anonimo? Per altro 
qualor la materia lem bri degna a taluno dì fe- 
rictà, polliamo anche parlar fui ftrio. La pie- 
tra di parjgone, ove fi prova it talento di un 
Progettila) è i' efpericnza . Aver lo fpirito gra- 
vido di prolpettive, figurarli dei difegni che ab- 
baglino, trattenere un circolo di oziofì con im- 
magini Tempre nuove di ripari, di compenfi, e 
di riforme, quello è un pregio di fantafia, che 
da fe folo lungi dal coftituir V uomo favio, e 
profondo, può anzi farlo (limar meritevole di 
avere un pofto mefehino tra i Metafilici , o tra 
i Poeti; ma ideare un progetto grandiofo, ed 
efauiinarlo fenza pafTione, conofecrne le più mi- 
nute difficoltà, e prevenirle con fcrupolo, fen- 
tirne proporre l' efecuzione , e profetizzarne fen- 
za equivoci una faufta riufeita, quello è il me- 
rito dell'ingegno, che rende a fe fteflb una ge- 
nerofa teftimonianza delle fue forze, e la ftrap. 
pa poi o con dolcezza, o con violenza da tut- 
ti gli altri. Quei primi Progettili!, fono de- 
gli Architetti arbitrar]', i quali, fe volete, fa- 
pranno dirvi con Archimede, che può muoverli 
perfino il Giobo Terraqueo con certe leve: ma 
D 4 non 
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non cercate già loro, fc vi faranno fuori di 
elfo dei punti d'appoggio, ove mettere un 
piede ; eflì non curano, o fuppongono tutto que- 
flo, e le determinazioni gli imbarazzano a fe- 
gno,che fe rovinato l' Univerfo , avrebbero ben 
elfi il fegreto di rifabbricarne uno novello, ma 
con col patto di adoprare i materiali del vec- 
chio. All'incontro i fecondi, di cui pergrande 
fventurs è troppo rara la fpecie, cominciano 
a pen fare dal punto -pre ci fame n re , ove quelli 
celfarono; la natura dei dati , a cui bi fogna a- 
dattare il difegno, è l'orizzonte che tutte rac- 
chiude intorno le loro idee ; oflervano i luo- 
ghi, mifurano le forze, calcolano le fpefe, e 
combinando infieme efattamente ogni cofa, de- 
cidono con la Gcurezza dei Fontana , e degli 
Zabaglia del facile , o del difficile , del potabi- 
le, o dell'imponibile di un'imprefa. 

Orafe un Pubblico abbagliato dall' efteriot 
facciata del Libro anonimo fi rifolveife di ri- 
durlo in pratica , prima nella Capitale, e poi 
net redo dello Statole ne addolfaiTe l'incari- 
co all'Autore fteflb che l'architettò, qual per- 
fonaggio rapprefenterebb' egli di grazia in quefta 
fcena ? Si prefcinda dagli oltacoli informontabili , 
che poco fopia accennammo , e con un colpo di 
pen- 



penna fi accordi pur !' ciiibnzaa quei moltiflimi 
Elementi, a quelle Macchine, a quei Mufei, 
a quei Tefori, a quei Maeftri, ed a quei Giova- 
ni; tuttociò batterebbe forfè per l'efecuzione 
del Piano ? Ci fembra , che il nuovo Soprainten- 
dente delle Scuole farebbe in obbligo di ritro- 
vare un comodo feioglì mento alle feguenti que- 
ftioni . ■ 

Queft. I, In qua! guifa potrete voi prov- 
vedere i Giovani di tanti libri, quanti ne fuppo- 
ne nece nanamente il voftro Piano ? Finora un 
Catechifmo, una Grammatica, un Dizionario, 
qualche Clallìco, e un Corfo di Filofofia erano 
tutto l'equipaggio dei comuni Scolari, e quella 
Ipefa non cagionava al più povero, che un te- 
nue difappunto. Ora i Libri elementari crefeo- 
rto a difmifura, e fenza contare che ogni Gio- 
vane dovrà o ilipendiare apporta un Servente 
per il quadruplicato giornaliero trafporto dei 
fuoi Libri da Cafa a Scuola, e da Scuola a Ca- 
fa, o ftrafeinar villanamente da fe medelìmola 
fua fonia , appena una fpefa dieci volte più gran- 
de farà valevole a fornirlo del neceflario. Ob- 
bligherete voi i Genitori a foggettarvifi? ma 
molti ne avranno la volontà fenza il potere, 
molti con un fufficiente potere mancheranno di 
i':> vo- 



volontà, molti ancora potendo, c volendo non 
lafcieranno perciò dì querelarli del nuovo me- 
todo, t di riguardarlo come un nuovo tributo 
impatto tacitamente dalla Pubblica Autorità fui 
cervelli dei loro Figi] . Farete voi di voftra pro- 
pria generofità un dono graziofo ai Giovani di 
quelli libri ? ma non valutando l' immenfo sbi- 
lancio delie voftrc finanze, voi potete ben fu- 
biflarvi a piacere o per vanità , o per virtù fin- 
ché vivete, ma probabilmente non vi farà dopo 
di voi alcuno o cosi vano, o cosi virtuofo, che 
fubentri a fubiffarli in voftro luogo. A qualun- 
que di-queflt partiti voi vi appigliate, dovete 
dunque prepararvi a veder di giorno in giorno 
venir meno la Scolarefca , ripullulare con mag- 
gior impeto i privati Maeftri, e fvanire aflatto 
gli '"ottimi fini di Educazione, e di rifparmio, 
a cut pur fi afpirava con le Pubbliche Scuole. 
Immaginiamo un comperilo.... ma quale? 

Queft. II. Come potrete voi congiungere 
nello ftretto giro di otto anni lo Studio della 
Lingua Latina agli ftudj di tante altre diverfifll- 
me facoltà ? Dopo che fi t rinfacciato ai vec- 
chi Maeftri, che la Gioventù condannata per 
dieci, o dodici anni al giogo ferreo del Latino, 
£ congedava alfin dalle Scuole digiuna affatto 
di 
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ci tutte le utili cognizioni, e non ancor ba- 
fiantemcnte verfata in una lingua , che per tan- 
to tempo, e con si grande apparato avea flit- 
diata, converrà bene che voi inoltriate ai Pre- 
cettori moderni un difufato fentiero ,per cui i 
Giovani poifano giungere in otto anni non me- 
no al centro del Lazio antico, che ai penetrali 
più facri della Sapienza. Ora vi contenterete 
voi forfè di una paffeggiera applicazione a quel- 
la Lingua? ma giacché accordate purcjchce 
indifpenfabìle per un Giovane di fcriverla., -e 
di parlarla, lo Studio dee eflerne ferio, e re- 
golato. Soffrirete voi ,che ella fi pari* coi bar- 
bariimi di certe Nazioni i e fi feriva col gergo 
dei Mcualifti ? ma quello aprirebbe . l' adito al 
cattivo gulìo, che per qualunque parte fi in- 
troduca negli animi, prello divien cantagitifij, 
e Ipargé ci- un imperccttibil veleno tutte l'O- 
pere dello fpirito. Confacrerete voi a quel' lin- 
guaggio tanto di premurai e tanto di tempo, 
quanto bafii a ftabiiirne il deflagrato poffeuo? 
ma più ne concederete ai Lutino, e meno vr 
ne avanzerà per quelle infolitc cofe, che, fil- 
mano tutto il brillante del voflro Piano. AfTe- 
gnercte voi alia Scuola una più i lunga durata? 
ma per non trattenerci, a nnettere) che 1» fua 
dura- 
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durata ufuale nel grave ardor dell' citate e più 
grande del terzo, e nei rigidi geli del verno 
eguaglia appunto i due terzi del giorno arti- 
ficiale, lì di il n bui fra no a! Giovane il più vo- 
gliono , e al più zelante Maeftro i quattro quar- 
ti della giornata, e per quanto la diftribuzio- 
ne pofla eflfere avara, un quarto fé ne dovrà 
concedere al Conno, un quarto ai comuni do- 
veri e naturali, e civili, e religiofi , un quar- 
to al neceflario follievo, e agli lìudj impor- 
tanti o di ciò che fu detto, o di ciò che è 
per dirli, e un quarto finalmente alla Scuola, 
come firfcquì con la fola guida dell' efperienza 
fi e praticato. Moltiplicherete voi i Precetto- 
ri? ma per una parte le fuddiviiioni di una me- 
defima Scuola non cagionano ni gran rifparmio 
nel tempo, ne fenfibile avanzamento negli Sco- 
lari fe non fon molte, e fé fon molte crefee 
anche fmifuratatnente il difpendio; per l'altra 
parte il dare ad ogni Scienza un particolar Pro- 
feffore non t un dare al giorno una lunghezza 
più grande, e le fei ore filiate alla Scuoia, e 
gli otto anni accordati al corfo intero degli 
Studi tettano ofti nata mente fei ore, ed otto an- 
ni anche con un milion di Macftii. Qual par- 
tito in quelle anguftief. . . . ditelo voi. 

QucIL Itt 
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Queft. III. Per quali vie fpedirete voi a ; 
tutta una Nazione quello fpirito di efquifita 
cultura, di cui è provveduto si riccamente il 
voftro Piano? Poiché voi vedete bene, che il 
migliorarle Scuole in un luogo, e abbando- 
narle al loro antico filicina in tutti gli altri, è , 
lo (ìeiìb, che ridurre alle leggi di un Ordine 
elegante la magnifica porta di un Palazzo, e 
lafciare intanto agli orrori della Gotica Ar- 
chitettura il reftante dell'edilizio. Il Pubbli- 
co , che vi chiama perchè diate agli Studi quel 
giro che voi raedelimo avete preferitro, non 
farà già pago quando pur vegga levoftre teo- 
rìe ridotte in pratica nella Capitale. Se non 
è egli uno di quei primitivi Sovrani, al cui 
flato fervivan di termine le Mura della Città, 
fe nutre dei paterni penfieri a favor del Corpo 
de! Popolo , faprà dirvi più francamente di noi, 
che il Popolo non fi ferra tutto nella Capitale, 
e che la Nazione non può dirli faggiamente 
educata , finché le felici influenze della Pubbli- 
ca Educazione non li rifentano dall' uno all' al- 
tro eitremo del fuo dominio. Non già che deb- 
ba egli forzarvi ad erigere in ogni Borgo, e 
in ogni Villa delle folenni Scuole di Erudizio. 
De, onde l'Artefice fappia fare un complimen- 
to 
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to in latino al fuo compagno, c trattar di Sto- 
ria Greca come un efperto Accademico: nò, 
farebbe quella una moti matita da' far ridere , 
è potrebbero prefagirfeue delie confeguenze fu- 
nefte :ma per altro ogni individuo dee riveftirfi 
del carattere della riforma in ragione del ran- 
go, che egli occupa nella Nazione , e dal Pa- 
trizio il più cofpicuo fino al più rozzo Alpi- 
giano debbono in ciafeuno conofeerfi i nuovi 
effetti della moderna Educazione, cosicché per 
efempio dove in. prima certi uomini a fomiglian- 
za dei faggj, e delle quercie rollavano affatto 
a diferezione della Natura, ivi fi introduca 
qualche Scuola di leggere, di feri vere, e di 
calcolare, e dove quella Scuola era già intro- 
dotta, ivi o altre fe ne aggiungano, per cui fi 
idilli ai Giovani qualche intelligrnza,di Lati- 
no, e fi cominci a fpianar loro il cammino al- 
le Belle Arti, o fi migliori almeno quella me- 
defìma, che vi fi trova già (labilità, onde paf- 
fando dai più piccioli Luoghi fino alle Città 
più popolate, fi trovi infine che tutto lo Sta- 
to, il quale finora era mancante'' della propor- 
zionata Educazione, fi è collocato una volta 
al fuo livello, e relativamente ai diverti gra- 
di, otiti' è compone, merita il nome di illumi- 
na- 
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nato, e di culto. Eviterete voi l' impegno con 
dirci , che contemplarle nel voftro Libro le fo- 
le Città , le quali contano almeno fei , o fette 
mila abitanti? ma primieramente o cangiateli 
titolo di quel Libro, o manteneteci la parola; 
poiché l'Educazione Pubblica, che voi faccia- 
te, involvc, e rifveglia 1* idea generale della 
Società, e la Società, che coftìtuifce uno Stato 
qualunque, non è fempre divifa in truppe di 
feimila uomini: in fecondo luogo fcnonèbuono 
il voftro metodo che per tali Città, fon dunque 
indifcreti ,eftolti certuni , allorché fi fcagtianodi- 
fperaumente contro i Pubblici Maeftri,che non 
penfano ad abbracciarlo; mentre fe mai non 
folle minutamente informato della no (ir a Italia , 
fappiate, cherariflìme fono le Città fubalterne, 
ove fi incontri il richiedo numero di perfone, 
e niuna affatto ve n'è, che abbia le opportu- 
ne comodità per ordinar le Scuole a feconda 
dei voftro Libro . Direte voi , che è facile di dare 
un Maeilro a quei Luoghi, che non ne aveva- 
no alcuno, e di migliorar le Scuole, ove già 
fono aperte? ma quefta pretefa facilità non fi 
conofee ancora da ehi dee pagar gli ftìpendj; 
poiché le Comunità, che portano fenza difordi- 
oe aggravarli di nuovi pefi , fon molto rare , e 
j Rio 



i Ricchi pri Fati , fenza cfler Fiiofofi quanto Se- 
neca , fono avari al par eli lui . Colìringerete voi 
ì Giovani a feendere da lutti gli angoli dello 
Stato nella Tua Capitale ì ma fenza dirvi, che 
quella fpefa vince di lunga mano il potere di 
infinite Famiglie, le lacrimevoli avventure, in 
cui o il bollor degli anni, o la novità degli 
oggetti, o la malizia dei compagni invilupparo- 
no fpeffo la Gioventù inviata alle Univerfità per 
iniìgnirfi di un grado indifpenfabiic a certi im- 
pieghi , farà temerne ai Genitori delle molto 
più ftrane non meno pel Fiiico, che pel Mo- 
lale dei Figlj , attefa la loio età più tenera, ed 
il più evidente pericolo j che lungi persi gran 
tempo dalla domenica guardia, prendano alvi- 
zio una piega incapace di correzione; onde 
giacché niuna getta fperanza di avanzamento 
li ftimola a quello palio, fi contenteranno piut- 
roilo di aver dei Figlj ignoranti , che di trema- 
re ad ogni iftante o pec la loro falute, o per 
ì loro collumi. Troncherete voi ogni nodo, con 
ripeterci dopo cent' altri , che la Capitale dà 
predo il tuono a tutto lo Stato? ma fe voi 
parlate di mode, e di intrighi, egli è troppo 
vero, che ne vanno tuttodì dalla Capitale alle 
Città di Provincia, nelle quali a guifa di ua 
fot- 
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fottìi contagio patta tacitamente tutto il bel 
tempo, e tutto il fermento di quella, ed irt tal 
guifa una Capitale fi partecipa in certo tnoJo 
alla Nazione: fe poi trattate di Studi , di Li- 
bri) e di Letteratura noi vi aflicuriamo fulla 
cognizione di molti, c molti fatti, efferne si 
lento il commercio, che i ProfefTori non fan- 
rio che farvi, e i Letterati, fe alcun ve n'è, 
cercano anzi di fuggir dalla Patria in traccia 
dì quella Rima, e di quei vantaggi , che eflì di- 
sperano di potervi mai confeguire. Che rifpon- 
detc? forfè l'Anonimo non fapiebbe ora che 
ditti. 

XI. 

Ma ( ripigUerà per lui qualche imperterri- 
to Appaflionato )non vi i dunque fperanza di 
una migliore, e più vantaggiofa forma di Stu- 
cj , o vorrete voi darci ad intendere , che il 
metodo antico fia quello appunto che la natu- 
ra delle cofe efigeva, onde fi perda il tempo, 
o fi azzardi di peggiorare intraprendendone il 
Cangiamento? 

Noi potremmo alla prima interrogazione 
rifponder francamente , che una tale fperanza è 
meno fondata di quello che fe rubra , e con c- 
E guai 



£ua[ franchezza potremmo rifpondere alla fe- 
conda j che P azzardo è più pericolofo di quello 
■che da taluni fi crede. Nè ci mancherebbero 
jià prove per foflencrlo , follante che feongiu- 
ralfimo chi c' incalza a ben riflettere , fe alle 
valle fperanze , che fiaveano, abbiano poi corri- 
fpofto con proporzionati reali vantaggi quelle 
per altro plaufibiliflime novità , aile quali da 
qualche tempo (i è dato luogo in qualunque 
genere di Facoltà , fenza che frattanto ne ab- 
bia il Mondo raccolta I 1 utilità, che fi promet- 
teva. Infatti fi e mutata la Medicina: ma da- 
mo noi più fani dei noftri Padri, o giungiamo 
noi più tardi di loro al fepolcro? L'Agricoltu- 
ra è tra le mani dei Ragionatori; ma facciamo 
noi delle raccolte più abbondanti, o abbiamo 
noi dei frutti più faporiti di prima ? Si e or- 
nata la Filica di non più uditi fìttemi; ma inten- 
diamo noi meglio i primitivi arcani della natura , • 
o abbiamo noi fatta di quei fifìemi qualche ap- 
plicazione più vantaggiofa? Si fono ideate del- 
ie Belle Lettere tutte nuove; ma abbiamo noi 
fcritto con un gufìo più fino dei vecchi Dotti, 
o li abbiamo noi vinti nella forza dello Itile, 
e nella correzione della fantasia! Si è per fin 
roverfeiata da cima a fondo la Morale; ma con- 
ti a- 



tìamo noi un maggior numero d* uomini virtucfi > 
o polliamo noi vantarci di una maggiore inten- 
lità di virtù? La novità non ci ha fatto avan- 
zare un palio in tutto quello, e vi è anzi chi 
fi inteita di chiamarci retrogradi; perchè quan- 
tunque fia facile infieme,e gloriofo il far delle 
utili appendici agli altrui ritrovamenti , e mol- 
te invero fe ne fieno fatte alle incomplete fco- 
perte dell' Antichità j vi fono però ceree cogni- 
zioni^ cui la Natura ha rifiato un confine, ol- 
tre i! quale , fe vi è paefe , egli è a! par dei 
Polari incognito, ed inacceilìbìle , e fi può ben 
giungere alla barriera per un difufato cammino, 
fe fi fdegna quello che ci fegnarono i Maggio- 
ri , ma giunti che vi fiamotma volta, trovere- 
mo gli Antichi fulla medefima linea , e vana- 
mente li tenterebbe di lafciarli addietro per 
proseguire il viaggio (i). Tanto appunto per una 
E 2 na- 
(i) Ami vi è fempre quello termine ancor» noi gradi . 
c nella perfezione di quelle cofe inerte . elle fono le più 
comuni , e lo più affinate , al di lì del quale quanto fi tema 
avanzare . canto fi perde , e fi tetrocede . Perciò fi offirva 
comunemente , che quando un Genere di Facoltà è giun- 
to al più alto grado della fui gloria , e de' fuoi progredì , 
comincia fubito i ciecaderne talmente , che poco manca , 
che non ritorni siila fui amici rozzezza ( V. Tirabofcoi 
Sttr. 
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naturale induzione potrebbe dirti del modo di 
ftudiare ; non fi è egli cercato dagli uomini da che 
fon note le Scienze? non È egli flato un ogget- 
to perpetuo di meditazione a molti Fiiofofi , e 
ad infiniti Maeftri ? non ha egli (offerte fotto 
la loro mano innumerabili efperitnze , altera- 
zioni , e combinazioni? Si cangi dunque } fc fi 
vuole, fi diminuifea in molte cofe , in molte 
al- 

Stsr. Mia Lttttr. liti. p. ;. /. 3. c. 1. ) ani? è, che 
il prugreflò delle Stien:: non può reprimerli meglio, 
che afibmiglìandblo con Un ditto Geometra del ni. Aro 
fceolo ad una linea curva, die giuria alla maggior f;;a 
■Irena, di nuovo fccnde,e li abballi fino al piano mc- 
defimo , ond' era falira . 

Qua]' altra ragione in fatti Ti renderebbe della de- 
cadenza, a cui fi riduflcro dopo il decimofifto fecole J a 
Pittura, 1' Architettura, e la Scultura, le quali già per 
due fece li interi dal loro celebre rifulgine nto erano an- 
date Tempre avanti felicemente.' allora, che la malinco- 
nìa di aggravarle ancora di adornamenti maggiori, c dì 
più ftudiate belleiic fpinfc i Profcftori iti cfTe a cerea- 
re il nuovo, e l' ìnufitato ? E in ginccc di Eloquenza , 
Vocila, ed Arti liberali , quii colpa mai ebbe il Cinque- 
cento dì firfi fuccclfote un leccio Coiì carico di batba- 
rifmi , e di fi riva gante ? O perche mai qucU'iftcfTo Se- 
colo , che ne venne , tanto fprovviilo di ottimo gufto , ha 
fapute aprire la ftrada al prefente , in cui l' Eloquenza , 



altre fi accrefca, riiorgano i*Larlm , c non fap- 
piano ravvisarlo , rivivano i Cinquecenti lì i , e 
gridino alla Virgiliana ., frob .' quqm mutami ab 
ilio! „ non fcrbi egli infomma un folo lineamen- 
to della fua primiera 6gura; ma avremo noi 
per quello dei Dotti in maggior copia, o fare- 
mo noi mai un Epoca più famofa del fecolo XVI, 
perla Letteratura, e del XVII. per le Sciente? 

Cosi potremmo rifpundere , fe fi pretendef- 
fe di contraliare a palino a palato il terreno: 
ma ci fumo fatti un coftante iìltenia di elle re 

E 3 Ji' 
U PoeGa, li Stori», e le Sciente fcmlirano avere in mol- 
ti punti eguaglia», e fupcrati in alcuni li gloria. ,Jd 

due ftcoli i] diverfi "non bamto avuto clic preJTo i poco 
lo fteiTo . Mi noi troviamo anehe nell'età' più remoto 
dei fomigiianti fenomeni. Decadde pur l'Eloquenza 1 , o 
la Lingua latini dopo la morte di Cicerone ,edi Adgu- 
fto . viventi i quali farebbefi giudicato ìmmortai; Hipfov 
gio di etti, SÌ armavano forfè di collera canteo qualche 
cattivo metodo d' infegnarc quei penetranti , ed ocu^tiC- 
fimi indagatori delle prò Ri ir. e vicende del loto, fecola? 
No- certamente; ed eccone in fatti il giudìxio ifljffo di 
Cicerone ,qual fi ritrova nel feconda libro fidile (uè Quei 
ftìoni Tufeulinc: „ La lode degli Oratori per tal modo i 
„ filiti dall' ima al femmo, che ormai» come naturai- 
„ mento accade in tutte le cofe, ella viene, m incuoiai 
„ e fembr» , ebe in poco tempo ridottadi al nulla . ., 
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liberali fino all' orlo della prodigalità . Sia pur 
vero, che pofTa trovarli un miglior metodo di 
Studj: e che a noi , o ai noftri Pofteri ne fia 
riferbata la gloria. Ebbene ? Per ottener felice- 
mente 1' intento è dunque neceflàiìo aflòlutamen- 
te lo feoflarfl affatto da quello, che ci hanno 
tramandato j noftri Maggiori , prendere una 
direzione "diametralmente bppo(la,e dare un 
totale addio al vecchio mondo per ricercarne 
uno affatto nuovo > 

". Lafceremmo di farne queflione , fe coli' efito 
felice della Aia imprefa ci obbligafle a tacere 
qualche nuovo fortunato Colombo della Pub- 
blica Educazione; ma gli Autori moderni, di 
cui parliamo, ci fembran piuttollodei Viaggiatori 
inesperti, che hanno prefe delle balene per dell' 
Ifole, delle nuvole per dei Continenti,, e pa- 
ghi di aver veduta da lungi qualche cofa forni- 
gitante ad una nuova Terra, non han curato di 
approdarvi , e di inoltrarvi!! , e fon tornati in- 
dietro con -precipizio ad empirci 1' orecchie dì 
maraviglie » ' 

In vece di roverfeiare , e diflrugger tutto 
l' antico, perchè non cercar piuttofto un compen- 
fo , per cui ai beni fperimentad nei fi (tema finor 
piaticato fi unifeano , per quanto è poflìbile, 
■"" " ' i ; - quei 
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quei nuovi vantaggi, che ora tanto fi defidcra- 
no? Se il cattivo efempio degli altri può mai 
fervirci di qualche feufa , feuferanno i Lettori 
la malinconìa, che in mezzo a tanti Progettici 
è venuta di efporre anche noi al Pubblico il 
noftro Piano. Egli ha due plaulìbili particolari- 
tà , che lo diilinguono ; primieramente , piuttodo 
che un nuovo metodo, può dirli una raccolta di 
tutto il pm ragionevole, e di tutto il più vero , 
che negli altrui metodi fi contiene, in fecondo 
luogo, fe egli per mala forte avefTe comune con gli 
altri qualche difetto , o qualche alfurdo, alme- 
no egli è così femplicc,e cosi breve, che non 
farà cofiretto chi legge a diveniri eftatico con- 
templandolo, e in quattro, o cinque minuti lo 
avrà percorfo interamente. 

I. Noi abbiamo una sì buona opinione dì 
tutte le Città dell' Italia , che affermiamo anchs 
fenza faperlo , non cifrivi una foia di elfi; , la 
quale fia priva affatto dì Pubbliche Scuole ; c 
fe quelle vi fono , la loro qualità , ed il loro nu- 
mero nell' atto di intuirle farà (lato certamen- 
te Affato in rapporto o alle neceflità dei Citta- 
dini , t> alla popolazione del Paefe , o alle for- 
ze dell'erario comune, o a tutte quelle col".- 
unitamente. Quindi è, che fuppoiìe ora quelle 
E 4 Cit- 
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Città nello Stato fteffo d'allora , il piccarfi d! 
metterle in lulfo di Maellri, e di Scuole fareb- 
be o ut moltiplicarvi degli enti Tenia profitto, 
o un crearvi delle cariche fenza affari , » un 
mantenervi degli uòmini fenza foldo . Si lafci 
dunque generalmente in ogni luogo la primiti- 
va quantità dei Maeftri , e E antica gradazion 
delle Scuole, e fol fi parli di aumentar gli uni , 
e l'altre, ove fi incontrino aumentati di pari 
palio Ì bifogni, gli Scolari , e 1' entrare ; efame 
di fatto, e di calcolo, che oltrepaffa le notizie) 
e gli obblighi di un Letterario Progettila . 

II. Non farcbb'egli ridicolo il comandare . 
ora ad un Maeftro d' Alfabeto- che non faccia 
leggere i fuoi Scolari all'Errufca , ad un Mae- 
ftro di fcritto che non dia degli efemplari in 
Gotico, ad un Maeftro di Aritmetica che non 
inferni a calcolare con le cifre Romane , ad un 
Lertor di Filofofia che non teglia Averroe , ad 
un Ptofelfor di Teologia che non ifpieghi de 
Hales? Le Scuole Ìnfime , e fomme sfuggono 
ogni precetto, uniformandofi naturalmente da fc 
medelirae ai loro tempi , e in quella fola manie- 
ra fjddisfanno il Pubblico a fegno, che fi può 
dare ai Maeftri 1' util maflima di non prevenir 
gia.nmai col lor talento le cognizioni , che di- 
ven- 



venteranno un giorno comuni; poiché febbcne 
i coftumi, il guflo , e ia general maniera di 
penfare varino fegretamente ad ogni iltante, la 
variazione però non lì rende fenfibile a tutti 
che dopo luflri, e dopo lecoli , ed un Maeftro , 
che prima degli altri fi accorga del cangiamen- 
to , c lo manifefti nella fu a Scuola, palferà pei 
Stravagante, come quel primo che adottò in 
Italia il carattere Oltramontano , o farà tac- 
ciato d'Incredulo, come colui che Ielle il primo 
in qualche Città la moderna Filofofia . Che fé 
lì tratti non di ciò, che in quelle Scuole fi info- 
gna , ma de! modo onde s' infegna , noi non ve- 
diamo qua! cangiamento polla applicarli al co- 
llume antico, che dopo molte rìfleflioni, e lun- 
ga efperienza (i è ritrovato generalmente il più 
praticabile. Quel folo, che fuggerir lì potreb- 
be fopra un tal punto ai Maeftri,per regolarli 
anche meglio, farebbe quello: cioè, che eglino 
»" iftruiicano dei correnti metodi d'infegnarej e 
che lenza molto lafciarfi trafportare dall' ap- 
plaufo, che alcuni hanno ottenuto , fcelgano tra 
tutti non il più facile affolutamente , ma quelloi 
che alla facilità unifca la fodezza , la chiarez- 
za dell' idee , e il vantaggio di lafcìatc una forte 
imprelfione nella mente dei Giovani , e che tro- 
van- 



7* ■ 

vando, che quelle qualità noti poHano riunirti 
in un fol metodo, prefcrifcano fempre alla fa- 
cilità le altre qualità, che abbiamo dette. 

III. Non retta dunque, che provvedere ai 
Maeltti di Belle Lettere ; e a quelli noi diamo 
alcuni precetti, la cui inolftrvanza meriterebbe 
i biadino, e pena, e loro inforniamo alcuni confi- 

gli, la cui efecuzionc farebbe degna d'elogio, 
e di ricompenfa. 

Ecco i precetti : r. nutrano in fe medefìmì 
una fomma (lima per la Lìngua Italiana, laifpi- 
lino a chiunque accorre ad afcoltarli , e non per- 
mettano, che parta mai dalle loro Scuole un fol 
Giovane fenza tutte le regole di ben parlarla , e di 
fcriverla correttamente ; i. fi applichino a (labilir 
neiGiovani una compiuta intelligenza della Lingua 
Latina, e non li coflringano a fcriverla , o in 
p'fofa , o in verfi , fe non quanto lor piace , o 
quanto forfè putì occorrere per render loro più 
familiare, e più facile la lettura dei Latini 
Scrittori; 3. confervino nelle Scuole l'antico 
ufo di impiegar gli ingegni in compoiizioni dì 
vario tema, e a quel Latino, che fu già in 
tanta moda, foftitnifeano ora il materno lin- 
guaggio; 4. non ardifean però di proporre ai 
Giovani degli argoménti a trattare, fuperiori 
alla 
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alla Ior cognizione, e neppur li efpongano ai 
più comuni j fenza averli in prima guerniti del- 
le opportune regole Culla conneflìone dei penfie-. 
ri, fui legìttimo raziocinio, e fui buon fenfo 
comune. 

Ecco i configli; noi fupplkhiamo tutti i 
Maefiri a portar nella Scuola una abilità, ed 
una attività più grandi ancora del foftanzial 
bifogno della loro Scuola medefìma; l'una fa- 
^rà loro comprendere quanto è vantaggiofa la 
Storia, quancoè importante la Geografia, quan- 
to è necefiaria la Critica ee. ; V altra li riempi- 
rà di induftria, e di premura per rintracciare 
il tempo, e le occafioni di ornare con tutte 
quelle nobiliffime facoltà la mente degli Scola- 
ri, il cui (Iraordinario proficco afpetttam piut- 
tofto dal loro 3 Zèlo, che da qualunque altri 
legge . - 

Quello è il nodro Piano. Rìderà probabil- 
mente alla comparfa di quefto ignobil Pigmeo 
chi ha veduti in tal genere dei moflruofi Gi- 
ganti; fe però forfè vero, che quei Giganti non 
poifano entrar nelle Scuole fenza abbatterne 
l' edifizio , e che quefto Pigmeo può fpaziarvi li- 
beramente fenza timor di ruina, noi ci chia- 
meremmo vendicati abbastanza del tifo altrui. 

La 



La Repubblica di Platone empie forfè un gran 
volume in ottavo; una Legge di Giuftiniano 
non ne occupa una facciata; ma quella può 
efeguirfi, e non quella. Felici noi , fe trai mo- 
derni Piani, ed il nollro fi avvera quel para- 
gone! 

Chiudiamo tutto quello contrailo con una 
famofa rifleflìone di Mori te fq ni cu , la quale 
benché fatta da luì ad altro line, può però c- 
nunciarfi in termini tanto generali , da formarne 
un fondamentale affioma, o una bilancia uni- 
vertale per efperimentare la qualità, ed il pefo 
di tutti i cangiamenti , che fi propongono per 
le Scuole „ Quando, dice egli , fi è «abilita una 
„ certa forma, e fi fono mefic in una certa fi- 
„ tuazione le cofe, è quali ferapre prudenza il 
„ lafciarvele ; perchè i motivi complicati, ed 
„ occulti , che le hanno fatte cosi fuifiilere , fan- 
„ no ancora che fi mantengano. Ma quando fi 
„ cangia il fiftema totale , non fi può rimedia- 
„ re che alle inconvenienze ,le quali fi prefen- 
„ tana nella teoria, ed altre fe ne lafciano , 
„ che la fola pratica può far difeoprire „ De 
la grand, det Rom. cb. 17. 
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Quefle gravi parole poteano fervir di chiù- 
fa al noflro Scritto, ed epilogare in due verft 
le Rifleflioni, che fin qui fi fono efpofle in det- 
taglio. Perchè mai ci (ìrafcinano ora i Francefi 
in un oceano novello, e ci iftigano contro vo- 
glia a difpntar fui Maeftri? F la loro elezione 
una gelofa Provincia, che di pieno diritto ap- 
partiene alla Pubblica Autorità , nè damo noi 
sì ftuiofamente orgogliofi da crederci in grado 
di porgerle dei configli, ne s ' ciecamente par- 
ziali da efibirle come folo buono per le fue Scuo- 
le un Genere d'uomini ad efclufione d'ogni al- 
tro. Infatti per efaminar la queitione con tut- 
to il caldo degli Autori Francefi bifognerebbt 
eTTerfi antecedentemente perfiditi che noi fiamo 
la mifura di tutte le cofe, che noi abbiamo 
dei lumi politici che il Pubblico non ebbe mai, 
e che quanto fi approva , o fi devafta da noi, è buo- 
no o malvagio) appunto perchè incontrò la no- 
ftra approvazione, o la noflra condanna. Lungi 
però da noi quello folle egoifmo; il primo A- 
gente della Società, il Padre comune del Po- 
polo, che nel privato profitto d: tutti i Giova- 
ni patticolari anela al vantaggio pubblico dello 
Sta- 



Stato, è un eftimatore troppo efperto dell'indo- 
le dei fuoi ilìrumenti , per aver d 1 uopo di un 
Letterato dì corta vifta, che lo determini ad 
una fcelta, ed è un Giudice troppo indifferen- 
te dell'opportunità di alcuni mezzi , perche c \ 
voglia favorire le feconde intenzioni, onde è 
fpeflb animata la penna di un appafiionato Scrit- 
tore. La Francia medefima ci autorizza a pen- 
far cosi. In tempo che degli fpeculativi Ragio- 
natori difputavano fertilmente fulla qualità dei 
Maefìri, e l'uno era il Campione dei Laici 
Ammogliati, 1' altro degli Scapoli, quello fe- 
guiva il partito degli Eccleiìaftici Secolari , que- 
llo dei Regolari, il Governo, più illuminalo di 
tutti infieme i combattenti, eleggeva con una 
grave tranquillità degli uomini proporzionati ai 
bifogni, e non prendendo il più piccolo inte- 
iefle nelle differenti fazioni , lafciava ai Mae- 
ilri, chiunque fi foifero , le Scuole già provve- 
dute, e provvedeva le recentemente vacanti 
dove con Laici, dove con Preti, dove con Re- 
golari jcontraflegno infallibile , che trattandoli di 
calcolare i! fervizio del Pubblico nelle Scuole , 
il vario (lato delle perfone non è un elemento, 
che neceffa riamente debba aver luogo in que- 
llo calcolo; e in generale fon buone del pari 
alla 
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alla produzion dell' effetto tutte quelle cagio- 
ni, che hanno in fe la forza elfenziale, e l'op- 
portuna abilità di produrlo. Se quei Dotti per- 
tanto, che con tuono decifivo hanno ferino fu 
quello articolo, non amano 1' odiofa taccia di 
troppo arditi, per avere introdotta male a pro- 
posto la loro falce nella nieife del Principe, 
lì contentino almeno di panar per leggieri in 
giudizio, e per fuperficiali in raziocinio; vide- 
ro per efempio un Accademico Secolare appli- 
carli feriamente alle Lezioni , dirozzare i Gio- 
vani con pazienza, e affezionarfi allo Studio, 
il che guidava alla particolar confeguenza „ 
dunque è quello un eccellente Macflro „ vi- 
dero all'incontro un Ecclefiaftico , il cui con- 
tegno era poco favorevole al buon colturne, o 
fa cui feienza fi elìendeva poco più là del Bre- 
viario, il che conduceva pure alla contraria 
confeguenza „ colìui dunque non merita il Pub- 
blico Magilteru .,: ma quelli caldi Scrittori ra- 
piti fempre dallo sfrenato genio dì generalizza- 
re in ogni cofa, formarono fu pochi dati una 
compiuta induzione, ed inferirono „ dunque 
debbon le Scuole -ffidarfi ai Secolari, e gli Ec- 
clefìaftici ne van cacciati.,, Povera Dialettica! 
jipetiamolo fulla pratica della Francia un altra 
voi- 
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Volta; qualche Individuo farà forfè cattivo, ma 
le Specie (ci lì permetta il vocabolo) le Spe- 
cie fon tutte buone. 

Ma liccome la bontà può aver dei gradi, 
-ed effendo 1' elezion dei Maefhi in libertà del 
Governo, può egli non appagarli dei foli buo- 
nij ed afpirare ai migliori, ed agli ottimi ; quin- 
di inforge naturalmente una queftione affai più 
fottile, per cui li chiede infomma di determi- 
nare quale tra le quattro accennate fpecie dì 
Pcrfope fiala più propria al Magilìero. Diffi- 
cile,' ed invidiofa ricerca! ma più difficile an- 
cora, e più invidiofa, fé (i aggirane fui partico- 
lari Maelìri da collocarfi in una Scuola; poi- 
ché le qualità, che debbono riunirli in un uo- 
mo , affinchè li faccia iliflinguere per migliore , o 
per ottimo tra i Pubblici Precettori , fono si 
delicatamente equidilhnti dall' eccello , e dal di- 
fetto, e l'aurea mediocrità è una merce si po- 
co nota agli fpiritì umani, che noi giudichiamo 
quell'uomo al pari della Fenice un effere o mol- 
to rato, o tutto affatto immaginario fopra li 
terra. Un Maeftro farà condifeendente ; ma o 
Io farà con pochi, e concepiranno i rimanenti 
un odiofo fofpetto di parzialità, o Io farà con 
tutti, e vedrà egli germogliare in breve nella 
fua 
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fta Scuola una indila pi ina-tez-za- comune , ed 
Una irreparabile indipendenza : un altro uferà 
del rigore ; ma il fecolo molle, in cui damo, 
ne uferà più di lui per condannarlo, la Gioven- 
tù fi feoraggirà nelle fatiche , e il difgulto, e 
1* avverfionc allo Studio faranno la funefta fu- 
pellettile,che ella, riporterà dalle Scuole: quel- 
lo fi piccherà di proporzionarli ai deboli, e riu- 
scirà molefl.o. ai più forti: queflo feconderà con 
trafporto il rapido corto degli fvegliati, e lar 
feerà fema cultura i più tardi.* taluno avrà 
gran copia di attenzione y e di fofferenzà, ma 
farà mancante di abilità , nò potrà dare dei buo- 
ni lunji ; tal altro, avrà molta efperienza , e mol- 
ta dottrina, ma non edificherà ballante mente i 
ùioi Scolari, e non Cipri troppo bene adattarli 
alla loro tenuità. Egli è dunque evidente, che 
Li moltitudine dei Giovani, eia si varia modi- 
ficazione dei. lor caratteri elogerebbe un : anima 
piccola nel, tempo medefimo , c grande , volgare 
iplierae, e perfpica.ee, lontana egualmente da 
timi gli abiti , ed egualmente propenfa. a tutti 
gli atti, tale infine, clie a guifa di una. efatta 
bilancia., al minimo urto facilmente lafciajfc la 
fua indifferenza per ricuperarla in fpguito eoa 
Una pari facilità; ora quelle anime daMaeftro, 
5 che 



che nel loro genere fono moftruofé, non efeono 
che coi» parlìroonia dalle mani della Natura. 
Comunque fiali (poiché di ciò non fi tratta) ab- 
bandoniamo volentieri quella confiderazione a. 
chiunque ha l' incarico di eleggere i Soggetti , 
■e raccolghiamo tatti i noflri penfiert per dar, 
poi* una tifpofta alla gran queftione fopra le 
Specie. Se premette di mo qui una folenne prò-, 
teda di e (Ter lìberi da ogni partito, e di giudi- 
car delle cofe , non come potrebbe rapprefentar- 
ti\e lo fpecchio ingannevole de.lla pallìone,ma 
come fono in fe flefife, itiuno forfè vorrebbe 
farci grazia di darvi fede: perciò conferiamo 
ingenuamente di non eflere affatto indetermi- 
nati in quella caufa , e di avere ormai dentro 
nei fteffi mezzo, decifo a favore,... e di cheS 
del fotiro, ed ormai inveterato collume. SI, 
gli antichi cofturoi hanno preffo di noi un pefa 
equivalente a molte ragioni, e fiatno foddisfat- 
tiilìmi, che ci iìa rimproverato dai Francefi , 
dagli Italiani, e da tutto il Mondo. di non cre- 
dere al primo articolo della moda, cioè j che i 
noflri Maggiori fieno flati altrettanti tronchi , da 
non conofeere il meglio , o altrettanti fpiriii ri- 
provati, da conofccrlo fenza allacciarlo. 
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Io Scuole Pubbliche fono un compenfo 
inventato dalla Società per fupplire in parte 
ai doveri dei Genitori ; e come rari fono i com- 
penti fenza i ior difappunti, l' iftituzione delle 
Pubbliche Scuole neceflariamente. ne ha due. Il 
Padre fola (fuppofte eguali tutte l'altre cofe) 
può iftruire i fuot Figli con una aOìduità, con 
una ìnduflria , e con un affetto efattamente pro- 
porzionale ai Ior bifognij chiunque altro deb- 
ba far le fue veci, avrà per avventurale doti 
ftefle, ma quefle faranno in lui un opera più. 
dell' arte, e della rjfleflione , che della natura,, 
e del fentiniento j e non giungeranno, mai a 
quel punto di perfezione , che potrebbero ave- 
re nel cuor d' un Padre; ed ecco in quel com- 
penfo un primo discapito d' Educazione . pi nuo- 
vo ) il Padre folo può. fervire i fuoi Figli gratui- 
. tatucnW, e non efìgere in premio che la ricono* 
! feenza) ed il rifpetto; ogn altro che debba far 
le fue veci , non fi appagherà di quefta bella , ma 
Aerile ricompenfa, e per giuftizia , e per necef- 
ficà converrà paffargli uno (lipendio; ed ecco in 
quel compenfo un fecondo difeapìto d't nnan* 
as: Ora la Società, che trovò necelfario i\ 
F 2 con- 
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comperilo,, acconfentì di. buon grado anche su; 
difrapiti , che 1' accompagnano : ma quando una 
Madre, npn è.abik ad allattar da fe ft'elTa. il fuo, 
parto qua! è. di g/aiia. quella Nutrice , che fi 
celebra, per la migliore, e che fi pre&eglic in 
corripenfo> quella, fola Scuramente , che inlieroc 
iriikme e fabbrica un. latte più. omogeneo al 
materno, e volentieri, fi accorpoda ad un piò 
tenue onorario. Due. altrettanto della Società,; 
coltre tta ella a Tallititi r dei NLicilri a! Gcnitqri-, 
& a premiai le. lavo cure con. qualche fomma, 
(i. sforza nei fuoi, raedelìrai danni di non foggiar 
cere, che, al più. piccipl. danno. polTibiJe, e. pre-, 
ferifee.. a rutti gli. altri quei foli Maeftri , che c 
celi' impegnp, e, nel dilinterelle fi avvjcinanq 
51, più, ai naturali. MaeftrLdei Giovani; cioè fpci 
dir, lo, fleffo in, terrnini relativi alia quelìionc) 
tra le quattro. propone. Specie, quella per le 
Pubbliche Scuole è la migliore.) da cui pofltjn 
Trarli, degli, uomini dje ncll' ammaeilramento, 
della Gioventù, abbiano la malli ma. fomìglianza 
cjì Genitori, ed apportino il. minimo, aggravio, 
all| Erario ... 

Scoperto con quella (empiici Anna anali!! 
l' tinivcifal, difcioglimento della queftione, e 
Sfiata la regola attratta, per, riconofeere il snK 
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-gfìo, e 'facile 'dì applicarle 'fucceffivataentè gli 
'Ammogliati, gli Scapoli', gli Eccleiìaftici , c ì 
•Regolari , c dalla maggiore . o minor convenien- 
za di dafeuno di quelli convella-, rifólVere in 
-Une; a quale tra Tatti attribuir fi debba con 
Acutezza il pregio-, ed il -merito di -migliòre;. 
No; non faremo the : fonimmiftrar materia alle 

ti verte applicazioni ; e perchè niunó lógori ih 
ano la fua acutezza', -ed il fuo tempo. Jiell' 
'opporre eccezioni ai noftri detti-, rammentid- 
'mo qui per non Tidirlo mai più, the l' eccezió- 
ni aggiungono ordmariamchte una nuova fona 
-alle regole, e che diamo ora in grafite H ca- 
rattere delle quattri) Specie, fenza a\xr pimtó 
in mira le Perforic, da cui rifultaritr. '. : ; 

.Gli Ammogliati fonò t 'pru fimili -ai Ce- 
iiitori per la tmrformìti. dello : fhro-, i, ife ì 
9ori> Scolari non fòffero che i loro Figi) , ia fo> 
'miglianza farebbe cost perfetta , che diventerei 
1>e identità: ma gli oggetti delie loro -premure 
in una Scuola troppo ohferifcon da Tradir, che 
.'rotte fè le ufurpàno in Cafa . QueALagrave fa- 
ViezZaj che fi ammira, fri- an Corrjogató ,, po- 
trebbe efTere ai Giovani vantaggìofa'j fe le 'più 
Volte non folle P effetto d' una mente occupa- 
ta nei dorfleSicì affari; quella fua. collante cori-; 

F 3 dot: 
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dotta potrebbe afiìciirare ìl Pubblico dalle fre- 
quenti, e fempte dannevoli mutazioni} fe non 
avelie per fuo principio il privato intereffe, e 
la regolarità degli oneri matrimoniati , Onde 
può dirli j che Io fpirito dei Maeftri Ammoglia* 
ti è quali Tempre divifo tra i Libri dì Lettera- 
tura, e quelli d' Economia , tra le Lezioni adat- 
tate alti Scolari, e le provvifioni neceffarie al- 
la Famiglia , tra i mezzi di renderfl utili alla 
lor Gioventù, ed i penfieri di procurare uno 
ftabilimento ai lor Figli: e folle almeno eguale 
la divifione! ma viè (petto a remereiche l'af- 
fetto di Padre non vinca il dover di Maeftro , 
e che la Cala non s'impoflefii di tutta l'anima, 
per lafciare alla Scuola il nudo corpo. Si con- 
ti intanto , che il Pubblico Magifteronon è com- 
patìbile con altri impieghi; che quell'uomo dee 
fotlentar fc medefimo, la Spofa , e i Figi] col 
fuo guadagno ; che nei foliti incontri di irnpo. 
tenza , o di vecchiezza, un Prìncipe grato, com- 
paflionevole , e generofo non può difenderli da 
una penfiarie ; e lì deduca poi, fe Un Ammoglia" 
to e iti circoiUnzc di predar fervigio nelle Scuo- 
le Pubbliche con poco foldo . 

Gli Scapoli all' incontro nulla hanno di Co- 
mune coi Genitori . Quanto 4 rara in loro una 
cer- 
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certa dolcezza, altrettanto abbondano d' attivi- 
tà: ma non avendo l' uni il temperamento ■dell* 
altra, poco vi vuole a veder!! ih braccio ali* 
impazienza, c alla ferocia. U loro, cuore è una 
pubblica arena, ove le paflioni li azzuffano al- 
tieramente per far prova del lor potere; oggi è 
l' amor che trionfa, dimani 1' ambizione , un altro 
di fari l' invidia ; e le loro azioni, e il lor con- 
tegno cambiano di giorno in giorno, è fi ribo- 
llono or d'una tetra melìizia, or d'una orgo- 
gliofa indolenza, or d'una mordace amarezza, 
fecondando in tal gUifa le varie influenze della 
palììone dominatrice, chele; governa. Quando 
una di effe ha tanta forza da debellar tutte 
l'altre, e da reftaf padrona del campo, allora 
diventa (labile, è vero, la lor condotta, ma noo 
in bene. Se quella e l'invidia, trafpira in o- 
gni Jor cenno, e in ogni lor parola il fuO vele- 
no ; fon ferpenti crudeli , che con Un fiato ma- 
ligno corrompono il tenero fior d' innocenza , 
chi & lor d'intorno. Se quella è l'amore, ad- 
dio Libri, addio Lezioni, addio Scuola; fono 
itattìe femoventi, che han perduto il giudizio, 
Jvngi dal poterne far parte agli Scolari. Se 
quella è 1' ambizione, fcema in loro quotidiins- 
rnentf l'jnduftria, e Io zelo^ e crcfce in egual 
£ 4 prò- 
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proporzione 'il difprez'20 , elarfoja; fono nel- 
la Scuola come degli ofpiti fopra un Porco di 
Mare, che ai primo lòffio di un vento felice o 
fanno vela a miglior paefe, o patteggiano un 
enorme ftipendio per trattenerli ■ 

Chiamate Scapoli, fe vi piace, ancorali E<N- 
cleliaflici: ma concedececi_al«ieno , che bifogna 
aflociarc al nome iftelfo una differenti (lì ma idea . 
La gravità della lor condizione , che rigetta o- 
gni incolìanza: gli occhi del Pubblico, che o*- 
gnor s' affinano in loro per efplorarne I* azioni : 
la moltitudine dei Magilìrati , che vegliano indc- 
felfamente fopra i loro andamenti, gli induce o 
pet elezione, o per abito, o per neceffità a reiìfìer 
con forza a quei volgari movimenti, che agitai- 
no per ogni parte lo Scapolo Secolare. Per 
non affaticarci indarno a rilevare con quanto 
lieve incomodo fiipendia il Pubblico quelli lem* 
peranti Maeftri, e quanto gli è facile di ino- 
ltrarti grato ai lor fervigj , e di provvedere al- 
la lor vecchiezza coi Capitali già confacrati 
alla Chiefa, rifletteremo piuttolìo, che niuno 
vi e, che pofTa imprimer nei Giovani le ade* 
guate maffime della Religione più propri amen- 
ti: di loro, che debbon farne per iftituco il lo-> 
ro Audio primiero ; niuno che poffa ammaeftrar* 
li 
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li col buon efempio più arduamente di loro, 
the fono impegnati dalle lor leggi ad una vita 
tutta analoga alla Morale Criltiana; nìunoirt- 
-fomma , che abbia in fé una difpofizione fpecìa- 
le alta dottrina, ed una abitudine quali ingeni- 
ta all' irruzione più dichiaratamente di loro, 
che dal loro flato medefimo hanno la teRimo- 
nianza di una certa abilità , i' obbligo dì un certo 
raccoglimento , ed il pefo di un certo Magilìero. 
E qualora il buon efito delle Pubbliche Scuole 
dipenda ( come ne dipende affai fpefTo ) dal con- 
certo, e dall' armonia di più Maeftri , è tanto 
rnalagevole,che vi cooperino dei Secolari , quan- 
to è verilimile , eie fi ottenga dagli Ecclcfìaftici i 
SÌ direbbe , che forman quelli tra loro una comu- 
ne Famiglia, poiché vivono mi modo ifteffo, 
poiché vertono con una pari fempiicita, poiché 
obbedirono ai medelìmi Capi, poiché li diflin- 
guono egualmente dai Secolari onde la lor 
difunione, tuttoché perffibile j é sì poco natura- 
le» come quella dì più Fratelli: ma i Secolari, 
che nuotano in una Società più fpaziofa, e che 
non poffono aver premura per un maggiore, o 
minor credito del loro Ceto, non penfano a 
farli un umore uniforme, non curano dì fubor- 
4inare i lor proprj intereffi ai comuni, non nu- 
tro- 
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trono «elezioni , direni cos> , coacentriciie, o con- 
vergenti, onde 0 4 fortuita la loro unione » o 
non v" è mai. Di qui è, che fealcunì Ecclefia- 
ilici fi raccolgano inficine per ifltìngere con 
qualche nodo particolare.il general legame,, che 
gli avvicina , coficchè ne rifilici Un Corpo co- 
me di S. Filìpp', o di S. Carlo, e fi chiamino 
cfli a differenza degli altri Ecclefiafìici , i Preti 
Mia Carità, delta Dottrina, All'Oratoria, q bi- 
le Scuole , quello Corpo djflinro cosi col fuo no- 
me, con le fue leggi» con la fila fede, modi- 
fica in tal giiifa lo fpirito delle fue parti, che 
le vedrete intereffarfi per la gloria del Tutto, non 
men di quello che pojTa appa(Tionarfi «n Sojda- 
to per l'onore del fuo Reggimento. Allora po- 
lle le Scuole in loro mano, non vi fono Scuo- 
le meglio fervite; la moltitudine detli Scolari 
non gli feoncerta , perchè ciafeuno è di guardia , 
e non v'4 pupilla, che non fia aperta fopra di 
loro; il proprio vantaggio non li guadagna, 
perchè le rendite fon .del Corpo, e il folo pro- 
fitto della Gioventù fa l'onor delle membra ; 
e laddove poco, o nulla importa ad un Mae- 
flro slegato, fe "un Giovane ri' altra Scuola prò- 
metta una buona riufbita, ola minacci, malva- 
già , i Maefiri cosi conneffi non poffonu enervi 
in- 



Indifferenti , perchè i faufii , e gli infaufli (uc- 
celli fpno in comune , e ciafcuno gji attribuifce 
« -a decoro fuo proprio, q a fuo proprio di(ò- 
nore ; .laonde Ce V uno manca , V altro fupplifce ; 
Se quello e pigro , quello lo limola; il giovi- 
ne afcoitail vecchio, che lo inizia nell'arce; il 
meno abile ricorre al dotto , che non gli afcon- 
de i tuoi lumi; tutto lì tenta, tutto fi fa, tut- 
to fi ftìffre i perchè la Scuola confervi il fuo In- 
Uro) ed i Giovani cuopran di gloria fc fiefli , ed 
ì Maeftri . Non fon eglino dunque tanto inda- 
flrioiì per meritarli lode, ed applaufo, quanto 
pofTbno Cfferlo i Genitori per fecondare il pro- 
prio affetto ? la collante, la fervorofa, la infa- 
ziabii paflione , che anima, e regge quelli Mae- 
ftri, non cagiona ella in loto i fintomi, e le 
eonfcglienze fiele dell' amor paterno il più pof- 
lènte? 

Che diremo dei Regolari > penlera forte 
taluno, che quanto poteva dirtene lo abbiam 
già detto: ma non è vero. 1 molti bèni, Che 
presentano al Pubblicò gli Ecclelìaftici in Socie* 
tà,non folo firadunan tutti compiutamente nei 
Regolari, ma ricettori da elfi Un aumento, ed 
Una fona novella . Non è più fiatile il vincolo , 
«he gli unifiw Adunque è più grapde il confenfo, 
ori* 



onde le Parti "cbipìra'oò ài loro fine-. Non i 
pili ampio il Corpo, che li contiene? dunque 
fon più numerali li ajuti , che ancor di lontano' 
poflbno accorrere nei bifognh Non è più- fui le- 
cita ia loro Educazione, più metodico il loro 
raccoglimento, più fério il lóro Audio > dunque 
è nien caligale la riufeita dei lor MacQrt, fori 
men diftracri i lor perifiéri, e meno equivoco it 
lor fapere. Se talor lì addormentano, balta un 
leggiero libilo della Pubblica Autoriti p:r ri- 
svegliarli; Te adempiono baftantenieritè ai lor 
doveri,, un mefehino ftipéndio è valevole a fo^ 
dentarli; Ce fi diflinguono con iftraordinarj fuc- 
eefii, bada un applàufo, oun arredatoci gra-_ 
dimento , perchè benedicano i loro (lenti, è li 
tengano per altamente ricompenfati. Tutto dun- 
que è migliore nei Regolari, tutto dunque ci 
fa vedere in elfi dei Padri putativi , che fi riprov 
dùcono ogni di per giovare allo Stato ; e che 
fubentrano all' impiego dei Genitori conun tre- 
tìd st nobile di vinraggiofe prerogative ;da farcì 
dubitar con ragione ; fe certi Ritratti non vincano 
fpelfo in bellezza i lor medefimi Originali: 

Ed ecco in qua! guifa la fevera, ed immu- 
tàbile verità rintracciata da. noi a traverfo di 
■mille inciampi j e confultata con uno fpirito fi- 
li- 



tibondo dei fuoi lumi più puri, ci riconduce 
con maraviglia alle antiche ufanze , e et ifpira 
una (lima tutta nuova per quei Vecchj invefti- 
gatori del Pubblico Bene , che potendo confe- 
gnarc egualmente, a all' un Genere, o all' altro 
la Gioventù, preferirono gli Ecclefiaftici , e più 
ancora i Regolari a tutti i Maeftri , e di uà 
lempo immemorabile per6no a noi , lafciarono 
tranquillamente le Scuole Pubbliche tea le lor 
mani. E i moderni Entufiafti pretenderanno, 
che noi non gli apprezziamo? nè impareranno 
ancora ad eflèr meri, facili a condannarli?. 

XIV. 

„ Sì, li condanneremo ad onta volrra-(rÌ- 
:s piglia con impeto il Sig. de laChalotais). Qua! 
j, uomo di Chiefa fa mai Letterato di Profef- 
„ (ione? qua! Corpo di Ecclefiaftici, o di Rc- 
, s gorari non viziò l' iftruzione coi fuoi pregiui 
„ dizj? e. poi- trovate voi molto vantaggioCi al 
u Pubblico la dipendenza degli uni da un Ma- 
u giilrato Ecclefiaflico, che può tutto l'opra di 
„ loro., e Io ftretto rapporto degli alni con un 
„ Magiftrato ancor più fublime, e ancor più 
„ potente, che collocato fuori di tutti gli Star 
ri, efercita in tutti un determinato potere, e. 



„ vi riconofce i Regolari per Cuoi Sudditi irn- 
j, mediati? Certo bifogna ben dire, che poco 
„ premette ai noftri Avi di educare a lor moda 
„ i Cittadini, poiché- rimettendo a quefti Cor- 
„ pi la Gioventù, era ftraniera l'Educazione, 
„ e la Chiefa , o piuttofto i Magiftrati di tei , 
„ la regolavano a lor capriccio. 

L' obiezione è vera mente alquanta attem- 
pata: ma buon per lei , fe lo forte ancor dt più! 
poiché quanto farebbe Irata più bella la fua com- 
paria , fe in vece di prefentarlì a noi nel Secolo 
XVIIt. averte anticipato tanto il fuona(cere,da 
trovarli a fronte degli Eccldìaftici fui principio, 
del X. ! Allora poteva ella rimproverare a que- 
gli uomini di Chiefa la funerea ignoranza , in 
cui giacevano; allora poteva additare ad uno. 
ad uno a quei Monaci i peinicioti pregiudizi > 
che alTicuravano il trionfo all'errore; allora ri- 
lalendo ai tempi più antichi , porca citare agli 
uni . e agli altri un Origene , un Clemente , 
un Grifoilomp , un Tertulliano , un Girolamo x 
un Agoftino , c cento altri, per convincer coftoro, 
che era colà potabile, ed uiitata l' eflere infic- 
ine Ecclefiaftico , e Letterato, e per tarli arfof- 
fire una volta di aver si (tranamente degenerata 
dai lor modelli: ma ora, quando un intero LeC-. 

fico 
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tteo di Ecclefialtìcì , e di Regolati eruditismi 
fi vede afcritco tra i primi altri della letteratu- 
ra, e fp:«no quali ancora in mezzo 3 noi le 
anime grandi dei Peravj, dei Mabillon, dei Po- 
Iignaq , degli Uezjj dei Politi, de'Gori, degli 
Orli, dei Muratori, dei Coriini , dei Mazzocchi 
ce, per verità farebbe a lei più decurofo di 
;i (coridali per qualche luftro. , allcttando in pace 
una più propizia eccafione, per meritarli acco- 
glienza . Sebbene , brilli ella pure a genio dì Cha- 
lotaiSjcd aifalga intrepida, fpeciatmentc i Rego- 
lari dalla parte della Letteratura; balta a noi, 
che ella li rifpetti dalla parte del MagMero. 
Infatti non fon già una cofa medefiuu Lettera- 
to, e Maelìro ; anzi l'uno e si diverfo dall'al- 
tro , che |' efperienza , e la ragione ci condur- 
rebbero quali a dichiararli contrari . In grazia 
che cofa e un Letterato ? Egli è un perfonaggio , 
che di (impegnatoli in breve dall' ordinaria car- 
riera delli Srudj , fpinge le fue ricerche al dì 14 
della comune veduta, e tende a fingo! ari zzarti 
con qualche nuova feoperta. Ed un Maelìro che 
cos' e? Egli i un perfanaggio, che mifu rata con 
egual franchezza la fua carriera, ritorna fopra 
i fuoi paflì, confiderà minutamente le difficolti 
della ftrada , e fi offre per guida a chi lì determi- 
na 
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»a di viaggiarvi. Facciamone dunque il parago- 
ne : un Letterato non gufta , che il men palefe, 
ed empie di maraviglia; un Macftro non fi ap- 
plica, che al più comune, ed ìnftruifce: quella 
paleggia franco fopra le nuvole, e fi feorda di 
tutto ciò , che è fotro a lui ; quello non. lì diftac- 
ca mai dalia terra, ne mai li Iafcia alle fpalle 
i faoi feguaci : 1" uno è padrone di azzardare un 
palio ardito, e cade, talora, e- fi rialza,. ed inconr 
Cra qualche volta la derilione, e qualche volta 
T applaufo; l'altro non fi permette la più pic- 
cola libertà , fi appoggia tempre al ficuro , ed 
anela foltanto. alla pubblica foddisfazione ; inferni» 
ma il Letterato è molto (enfi bile , e poco pazien- 
te, non li appaga di certi premj , non foggia ce 
a certi patti, non perdona inezie , non foffee 
importunità ; ed. il Maeltro rinunzia alla fua Ccn-. 
Abilita per ricuopnnì di pazienza , non fi ram- 
marica delle fatiche, lì adatta alla piccolezza, 
dei Giovani, e fa fue delizie l'occuparli inde- 
felfamente in. lor vantaggio (i). Non è egli vero. 

che. 

(i) Mentre l' imtnortil Ga|flco, qast valomfo viag. 
giaiorc del Ciclo, che vi ftccvi tante conquide, quanti 
vi alzava fjjuardt i quel Genio grande di Geometria , eh» 
f uppe affrontar con ciTa , c deprimere la trionfante bar- 
ba- 



che Ì noftri Autori fomiglian (empre a feftcflì? 
che' co.ifondon miferamente le cofe le più lon- 
tane ì che vogliono nelle Scuole dei Maeftri 
G Ut- 

lune Pc tip a rei ka , diva il maggior lutilo alla fua Patri», c 
al fuo Tecolo , il fuo fecolo , e la fua Pairia mcrbfima vedeanlì 
intorno una penuria inctcdibilc di Geometri . Eppure quoti' 
uoaio illutlre era il più dichiarato nemico di quel!' Enigma- 
tico Pitagorico, di cui li fulcva prima rive flirt la Fi. 
li fi. Sa per farli incomunicabile, e non lafciava di rirte- 
narc di quar.do in quando iiai fuci gran veli per ad.:.'- 
(traivi anthe i tuoi difcepoli . Ma quelle aquile generi • 
fc , anebe volendo, non pcITor.o mai abbalTarli batta nremen- 
te , e tettano Tempre troppo al di f. pia di quel che eli- 
gè la dtbolezia l.g . altri . £d ceco la più vera origini 
di una late penuria, circi la quale è nerbile non fola, 
mente 1* teftimoniaou del Sig, di Fcnienclle nell'Elo- 
gio di Vincenzio Viviani . ove dice ., che i Geometri, 
i, i quali anche ai ttl n. Siri fono alTn pcco comu-n . 
„ metto meno 1" erano in quell'età: e che ».Iua non 
„ vi era nella Tofana , che un fot Mattiti, di Matte- 
,> matica, il quale ara un Regolare, fotto di cui eo- 
„ minciò il Viviani a tludisrla „ ma ancota quanto li 
aggiunge Tu tal propofito nella nota j. al fuddotto Eli gio 
inferito nella fetic degli Uomini Iiluttri della Tolcana, 
al Volume fecondo , come qui fegue : „ Qucfla ptnu- 
„ eia di Geometri patri forfè incredibile a chi ri- 
„ fletterà al numero degli allievi, che fatti aveva il 
,, Galileo, il ruolo de' quali fi legge nei f-iiti Cunfo- 
.. lui 
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Letterati , come predo a poco un Grande potreb- 
be voler nel fuo parco degli Ippogrifi ? 

„ lari dell' Accademia Fiorennna del Can.Salvinip.418., 
c +3 j- Ma (i che c/li premorirono al loro glia Mae- 
,, tiro, o qualunque altro ne fu fiato il motivo, è fuor 
„ di dubbio, clic in quegli anni la Gel: mei ria fi infc- 
„ gnava (blamente di' PP. delle Scuole Pie, i quali poca 
.. prima, cioè nel jtfjo. dal Granduc» Ferdinando li. ri- 
„ cevuti in t'irenze, vi avevano aperte le loro Pubbli- 
„ che Scuole. Un punto, che tanto interefia la Stori» 
„ Martcmatica di quei tempi, merita di ciTcr certificato 
„ colla tefti moni a,m delI'Hteflò Viviani , il quale ncMi- 
-, bro del e Proporzioni , ftamp. nel ie>74. a c. 88. cosi 
„ parla di fé: Et efendo , che pochi meli prima in età 
„ aia dì circa 16. asini io foffi arduamente efortato. 
„ e anali difli infeflato dal mia Maeftro di Ligie* ( il 
» P. Lettori Sebafliono da Pietra-Santa , Minart Ofer- 
„ vanti .graviamo Teologi,! Confejfore di quefia A. Re- 
„ vtrend:$ma)a fiudiare anche la Geometrìa , aderendo- 
„ mi , che da quefia una continua , e perfettiva Lo- 
1. gha fi praticava , mi lofcìai in fine perfuadere a pi- 
„ gliarnc qualche lezione d.il P. Clemente Settimi di 
„ S- Carla , Sacerdote dilli Scuole Pie .per dottrina , e per 
H probità amabilijfimo , che in quel tempo era qui fofo 
„ ad infcguarla, ed era flato difcepolo del P.Francefco 
„ Micbelmi di S. Giufeppe della ftejfa Religione , il qua. 
„ le attualmente in/lruiva allora nelle Matematiche la 
„ midtfima Altezza . e ni fu pai Lettore Pubblica a 
„ Tifa, 1 Autore di queir ingegnafo T, aitato delta di- 
» rtzient dei fiumi fotta nome di D. Famiano Michctini . ,. 
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TI redo M$ obiezione , o 'pota in falfo, o 
fe minaccia un vero male, non vi è Politico sì 
mefchinojche non ne vegga il rimedio. Primie- 
ramente quando fi affermi, che l'Educazione 
affidata ai Sudditi d' una forefìiera Potenza, ne- 
ceflariamente divien forelìiera , e che vi ap- 
prendono i Giovani delle maffime perniciofe al- 
lo Stato, fi dice troppo, e però nulla fi dice; 
imperocché fe fu Ili de He un principio sì generale, 
e sì afioluto, come mai avrebbero tollerato, o 
tollererebbero oggigiorno i Sovrani , che tanti dei 
loro Sudditi non folo facelfero ammelìrarlì da 
Itranieri Maeftri, ma paflaìTero effi medefimi in 
lontani paelì per iftruirfi? qual Greco avrebbe 
viaggiato in Egitto ? qual Renano avrebbe 
villa 1' Etruria ? qual Italiano farebbe anda- 
to all' Univerfita di Parigi? qual Francefe fa- 
rebbe venuto a quella di Padova, o di Bolo- 
gna? Qual Giovane infomma ufeirebbe ora dai 
limiti di un Principato per correre ad un Col- 
legio riabilito in un altro? L'Educazione per- 
tanto, qualunque ne fia l'arbitro, o il miniftro, 
non è punto per fe medefima in conflitto con 
la Ragion di Stato, poiché aggirandoli ella elfen- 
zialmente fuila Religione, e filile Lettere , ben 
li fa, che il Catechifmo, e Virgilio, non fecero 
mai dei fediziofi . Ma qualche fpecie di Rego- 
G i !a- 



lari abusò dell'una in pregiudìzio dell' altra ; ila 
pur cosi. Per altro fanno iPolitici, per quanto dif- 
ferente dall'altre fiali riguardata quella fmgoJa- 
riflìma , e indefinibile fpecie di Regolari ; e il 
mondo è convinto abbafianza, che i Religiofì , 
che rellano, o non parteciparon giammai del ge- 
nio, delle maflìme, e degli abufi di quella fpecie 
particolare, o la ftrepitofa rovina di quelli ram- 
menterà loro In perpetuo la neceffità di non fe- 
guitarne ìa condotta , e di riconofeerfi fempre c- 
gualmente Sudditi , che Regolari . In fecondo luo- 
go, quando pure la Pubblica Autorità ravviti nei 
Regolari i migliori Maeftri (come noi fiamper- 
fuafi) fari Ella dunque si dorile dì configlf, da, 
non fapere inficine e ricavar per le fue Scuole 
ogni pofiibil vantaggio dai Regolari, e preveni- 
re ogni prava dottrina, che queir' uomini, dive- 
nuti fofpetti , poteffero intraprendere di promul- 
garvi? Che Ella vieti ioro fieramente qualun- 
que difpotifino nel Magiftero, che non gli ac- 
colga nelle fue Scuole fenza un precedente pat- 
to folenne di fottometrerfi alle fue leggi ,. che 
Ella invigili per mezzo di oculati Efattori , a 
quella fedel fommiflione, ed eccola in ficurez- 
7.ì. Trafgrediranno elfi il divieto? infrangeranno 
quel patto? Allora, perchè di utili divenuti no- 
civi, provino pure vendicattice (ed il frefeo e- 
fem- 
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fempio deve erudirli battantemente) la Pubblica 
Autorità, e cedano confuii, e difperfi a quel fo- 
vrano volere , al quale dopo le giufte , e formali 
pro.ncile ebbero l'audacia di contravvenire : ma 
noi ci Tentiamo ifpirati di entrar mallevadori di 
due gran cofe ; 1' una, che un Pubblico favio, 
e manierofo, non prefcriverà loro giammai cofa 
alcuna, di cui una prudente, ed illuminata co- 
fcienza non polfa ragionevolmente crederli fod- 
disfatta; l'altra, che i Regolari, cui non retta 
forfè altra miglior via di raccomandarti alla So- 
cietà, fuorché la buona iftruzionc, fi impegne- 
ranno per zelo, e per intereffe ad uno fcrupo- 
lofo adempimento di tutto ciò, che verrà loro 
preferirlo. 

CONCLUSIONE. 

Si dice, che abbiano i Teologi il (ingoiar 
diritto di condannar fenza efame Ogni nuovo fi- 
ftema Teologico per la fola reità d" effer nuovo . 
Eh] perchè mai non potrebbe eftenderfi un sì. 
bell'ufo alla Letteraria Educazione ì Troppo è 
manifefto da quanto fi è detto, che con po- 
chi, e fempliciflìmi articoli fi poifon dirigerei 
Precettori, si bene , da ritrar dai Giovani ogni 
fperabil vantaggio , e che l' ituraenfe inoovaiio. 
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ni, cui vorrebbe obbligarci qualche Scrittore, 
o fon ridicole, o fon fuperflue, o fono afonie . 
Eppare chi fa? Gli Autori, che abbiamo impu- 
gnati fin qui, dopo aver memi eloquentemente in 
allarme certi fpiriti malcontenti , cui rincrefee 
forfè il Sole , e la Luna , perche fon troppo an- 
tichi, giungeranno probabilmente a fconvolgere 
le Scuole Pubbliche in tutta 1* Italia , coinè con 
noftra gran maraviglia le hanno già fconvolte in 
qualche fua parte .' Allora Che può reflarci da 
fare? Noi deploreremo in fegreto gli sforzi inu- 
tili della noftra penna , e non avendo potuta 
falvar la Patria dalla furibonda inondazione di 
quefti Unni vedici da Letterari, ci limiteremo 
ad augurare alla fua Gioventù, ed a Lei dei dì 
più felici. 

Frattanto poiché per (bflener con coraggio 
la combattuta caufa delle Pubbliche Scuole , ab- 
biamo fucceifivamente affunti in quelli foglj tan- 
ti diverti Perfonaggi, quanti potean lusingarci del- 
ta vittoria, ci fi permetta per un ultimo sfogo 
del noftro affitto di prefentarci anche in quello di 
Conliglieri, e di ftringerci in un breve colloquio 
coi noftri Concittadini : Voi, chea forza di imi- 
tare Ì difparati caratteri delle varie Nazioni , 
più non avete alcun carattere ; Voi , che vi fa- 
te difeepoii di coloro, che tante volte vivene- 
xa- 
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rarono per Maeftri Voi , che nella Terra dei 
Dotti cercate dallo Straniero i metodi per eru- 
dirvi , ah .' non temete voi punto , che colmatali 
un giorno la mifura di quel difprezzo, in cui ca- 
dérle) palTì il vofìro nome in proverbio tra i 
Popoli , che vi circondano , e che per efprimer 
con enfali un anima poco cu Ita , fi dica forfè;, un 
Italiano? Tutto congiura a ftrafcinarvi in quello 
obbrobrio; altri lo han detto prima di noi, e noi 
troviamo nelle voftre nuove intraprefe dei pof- 
fenti motivi per temer, che fi avverino un gior- 
no i jor prefagj . Come? fi rifolve di cangiar 
le Scuole ,e non fi penfa a cangiare in prima le 
Caie ? Si tratta di aumentare ai Giovani le fa- 
tiche j e non fi cerca infiemedi diminuir loro gli 
. fvagamenti ? fi vuol porre ai lor fianchi un maggior 
numero di Maeiìri dì Studio , e non fi vuole allon- 
tanare ancora i confueti Maeiìri di bagattelle , e dì 
malizia ? Quali che lo fpirito di un Giovane potelfe 
efière a un tempo fteflb eccelfivamenrediftratto , 
ed eccelli vamente raccolto .' quaG fofie a lui facile 
di paffare in un momento dalle dolcezze feducen- 
ti del giuoco, del ballo , e della galanterìa alla 
feria converfazione di dieci Maeiìri, che non co- 
nofeono che Greche Carte, e Latine, di trecen- 
to Scolari, che feggono immobili in un profon- 
do filenzio , e di una fredda Grammatica , che 
non 
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non ha ni i Degl'occhi, nè le arnorofe parole! 
Anzi il pelo atroce delle fcolafìiche occupazio- 
ni gli cagionerà una mortale oppreilìone, e quel- 
lo fpirito in tante angufHe non avrà (campo al 
fuo male, che appigliandoli a quel partito me. 
defimo , a cui li appiglia uno (tornato aggrava- 
to oltre mifiira dal cibo; rigetterà tutto infieme 
il (upcrfluo, e il neceflario, l' impeto di quello 
incomodo giornaliero indebolirà tacitamente le 
naturali Tue forze ; perderà ogn'ufo alla regolar 
digeltione; il fucco , e il fangue della dottrina 
non anderanno più ad alimentare le lue poten- 



ze; diverrà uno fcheletro fpaventofb; e l' igno- 
ranza, quella orrenda motte- degli (piriti , trion- 
ferà finalmente di lui . 

Prevenite dì grazia la dolorofa dìf w co tu- 
ra, e fe il moderno incantelimo vi lafcia ancora 
tanto di libertà da feguire un buon configlio, 
aicoltarelo in due parole „ Senza la riforma del- 
la domenica Educazione', voi tentate invano di 
riformar la Letteraria; finché quella farà qua! è, 
non diventerà quella qual potrebb' effere comin- 
cino i Genitori ad adempiete i lordoveri,e non 
avran bifogno i Maeftri ne di Chalotais, nè di 
Anonimi , nè di tanti altri Teorici Progettili!, 
per fate il loro. -, 




FINE. 
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